INTORNO ALLE 
EPISTOLE LATINE 

DI DANTE 
ALLIGHIERI 
LETTERA... 

Filippo Scolari, Bartolommeo 

Perazzini 



Digitized by Goosle 



.0. 2? -2 . 



igitized by Google 



. \ 



xi by Google 




Digitized by Google 



INTORNO ALLE EPISTOLE LATINE 

DI 

DANTE ALLIGHI E Iti 

GIUSTA L'EDIZIONE FATTASENE IN lì RE SLAMA NEL 1827 
ED ULTIMAMENTE IN LIVORNO NEL 1843 

LETTERA CRITICA 
DI FILIPPO SCOLARI 

GIUNTEVI PER RISTAMPA LE NOTE ALLA DIVINA COMMEDIA 
DEL REVERENDISSIMO ARCIPRETE CHE FU DI SOAVE 

D. BARTOLOMMEO PERAZZ1NI 

CON ALTRE ILLUSTRAZIONI AD ALCUNI LUOGHI 

DI ESSO POEMA, 




1844 

TIPOGRAFIA ALL'ANCORA 
Proprietà del? Autore ed Ed. 



Quid tnbn tahoro nisi^ ut in omni quaestione verità* explicetvr? 

Ore. 



Digitized by Google 



AGLI STUDIOSI 

DELLA DIVINA COMMEDIA 

r 



L amore delli comuni studii mi fa sperare 
che non siavi per giungere disaggradito il 
libro che vi consacro. La mia lettera sulle Epi- 
stole dell' ALLIGHIERI invita la dottrina ed 
autorità vostra a decidere intorno all' autenti- 
cità di alcune lettere, che vengono attribuite a 
Dante, e segnatamente di quella a Can Grande, 
di cui suolsi far tanto caso nel comentare e 
chiarire il sistema del Poema Sacro. Welle Note 
poi, che v'aggiunsi per Appendice, del celebre 
Perazzini, vi tornerà cara, me ne confido, la 
ristampa d'un' operetta, che per molti anni ho 
desiderato indarno di possedere \ e che fatta 
rarissima, tanto più meritava d' essere pubbli- 
cata di nuovo, quanto più la rendono degna 



Digitized by Google 



della più alta stima, e P eleganza della lingua 
latina in cui è stata scritta, e V aggiustatezza 
di molte osservazioni e chiose che la compon- 
gono. Troverete pure altre illustrazioni ad al- 
cuni luoghi della Divina Commedia. 

Perseverate intanto congiunti nello studio 
del Massimo degli Autori di nostra lingua 5 e 
vivete felici. 

Venezia, addi i.° novembre 1843. 

Filippo Scolari. 
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AL NOBILE ED ILLUSTRE SIGNORE 



IL CO. FRANCESCO MIARI 

COMMENDATORE DELL 9 ORDINE PONTIFICIO 
DI S. GREGORIO MAGNO. 

BELLUNO. 
Sudo a cib sol, che in tutto il ver si sveli. 



I. JL/ue proprietà convalidate dai fatti dimostrano 
sempre più V eccellenza dello studio di Dante ; dico 
di uno studio, che, salvo quello dei sacri libri, è cer- 
tamente da riputare il più degno d'un Italiano, e di 
un uomo dotto di qualunque nazione dopo la luce 
del Cristianesimo, che succeduta alle rovine del Ro- 
mano Impero tutte le nascose per entro i raggi dei 
suo divino splendore. Una è quella, che più taluno 
s' avanza nella dottrina e negli anni, e più la Divina 
Commedia la trova essere alimento degno d' in- 
telletto esercitato e sublime. È 1' altra, che più le na- 
zioni s'inoltrano nella coltura dei begli studii, e nelle 
vie del buon gusto, e più s'accresce la cura, cosi ne- 
gli uomini, che nelle nazioni, di vederne promossa 
l'intelligenza e l' onore. Ciò é tanto più vero, quanto 
più certo, che a qualunque uomo del nostro tempo, 
che diasi allo studio, è necessario affatto rivolgersi 
al Sole di quel primo ingegno e di quella prima ope- 
ra, da cui venne il primo e più vigoroso impulso al 
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principio della moderna coltura. Per poi riunire que- 
sti due fatti in un punto di risultamento comune, egli 
si può affermare fidatamente, che il maggiore o mi- 
nore studio della D. C. è dato, fra gli altri molti, 
principalissimo a ben determinare il grado del perso- 
nale e nazionale profitto nell* arringo de'buoni studiL 
§ II. Che se a Voi, illustre amico, tornerebbe del 
tutto soverchio ricordare, fra gli altri mille, i gloriosi 
nomi di Galileo, di Michelangelo, di Torquato Tas- 
so, di Redi, di Valisnieri, di Valsecchi, di Morgagni, 
e di Alfieri, ecc. ecc.; e se tornerebbe del pari inutile 
richiamarvi col pensiero ali* epoca del seicento ; 
nomi ed epoca solennissimi, e sufficientissimi da sé 
soli a far prova di quanto affermo ; non sarà poi certo 
increscevole, che vi prieghi a considerare alcun poco 
T amore grandissimo, col quale a' nostri giorni, ed in 
Francia, ed in Inghilterra, ed in Germania uomini 
valorosissimi entrarono in nobile gara cogF Italiani 
stessi per favorire e promuovere la cognizione, e la 
giusta e piena intelligenza di un'opera, che, dopo la 
caduta del romano impero, ùsci d'un tratto essa sola 
la prima in tutta quanta F Europa, a segnar F epoca 
della civile cultura. Prodigio singolarissimo, che di 
solo un Dante può essere comprovato ; al divino in- 
gegno del quale fa poco tutto ad un tempo formar 
una lingua, e non già creare una nuova mitologia 
(ciò che scrisse non ha guari con filosofica irriverenza 
il signor di Villmaine); ma innalzare la poesia alla 
dignità, ed alle imagini d'una Religione celeste, e ciò 
tutto per servir ai bisogni della nazione ritrosa, che 
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fin d'allora fatta era discorde, e dimentica della sua 
passata grandezza. — All' uopo nostro frattanto egli 
è un fatto, degno d' osservazione, che della eulta 
Germania, quando sono replicate e comuni nella sua 
lingua le traduzioni e le interpretazioni di Dante, 
allora sia scritto: n que dans ces derniers temps, ils 
59 sont devenus, supérieurs aux poètes de toutes les 
» autres nations.u (Bibliot. Univ. Juillet, 1829). 

§111. Or fra i nomi meritamente celebrati di molti 
fra gli stranieri, che non ha guari posero assai dili- 
genti cure a diffondere fra* suoi lo splendore della 
D.C.,egli mi è grato ricordarvi con distinzione quel- 
lo del signor Carlo Witte, prof, in Breslavia, il quale 
più particolarmente acquistò un diritto ad essere an- 
noverato fra i più diligenti illustratori della D. C, 
come quello che, emulo del francese M. Merian, non 
la perdonò nè a viaggi, nò a pazienti investigazioni 
per chiarirne alcuni fra i luoghi oscuri, per condurre 
a verità la lezione del testo, e per concorrere ad una 
compiuta edizione delle opere, che, dopo il Poema 
sacro, giustamente diconsi le minori. 

§ IV. E per questo appunto, che, corrono ormai 
tre lustri, il lodato signor professore colle stampe di 
Breslavia (e quasi per seguito dell* edizione di dette 
Opere Minori intrapresa dalla famigerata tipograGa 
della Minerva) mandò in luce un assai elegante libro, 
che porta il titolo : Dantis Àlligherii Epistolae, quae 
extant cum notis Caroli JVitte y in 8. di pag. 108. 

§V. Premessa una lettera d'intitolazione all'Ate- 
neo di Venezia, procede V opera ad offrire il testo e 



le lezioni varie delle nove Epistole, che finora erano 
annoverate fra le originali di Dante Allighieri, pre- 
ceduta ognuna da breve cenno, che ne dinota il sog- 
getto e F epoca alla quale devesi riferire. Si compie 
la breve raccolta con quella, che qual assoluta e vera 
impostura di Francesco Doni, in dispregio della vi- 
niziana repubblica, era già stata riconosciuta dalla 
squisita critica di Marco Foscarint. 

§ VI. Venendo dunque al particolare di queste 
Epistole, dicovi non esser la prima, che il principio 
di quella scritta dal Poeta in occasione della morte 
della sua Beatrice per darne l'annunzio a tutti i Prin- 
cipi della terra (1). È da riferirsi pertanto all' anno 
1290, ed è dal § 3i della Vita Nuova, che si racco- 
glie essere stata scritta in latino, e che incominciava 
colle parole di Geremia : Quomodo sedet sola civitas 
piena populo? Facta est quasi vidua domina gentium; 

non colle sole: Quomodo sedet sola civitas riferite 

ncll' edizione Wittiana. 

§ VII. Anche per la seconda seguita il solo prin- 
cipio, che n'è rimasto: w Popule rneus, quid feci libi? a 
E ricordata da Leonardo Bruni aretino e da Giovanni 
Villani, e fu scritta dal Poeta nelP epoca dal i5o4 al 
i3o8, con intendimento di muovere i suoi concitta- 
dini a ridonarlo alla patria. Qui giovi rammemorare 
che il Bruni ricorda una lettera anteriore, che ades- 
so è smarrita, in cui Dante descriveva la battaglia di 
Gampaldino,alla quale era egli intervenuto nel 1 *8g, 
tenendo le parti dei Guelfi contro i Ghibellini d' A- 
rezzo, essendo allora in età d' anni a 5. 
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§ Vili. Offresi per terza lettera il frammento di 
quella, che il Bruni riferisce nella Vita dell' Alighieri 
a provare, che il Poeta medesimo conobbe derivate 
dalle circostanze politiche del suo priorato le sciagu- 
re dell' esilio da cui fu colto. E questo è il frammento 
prezioso, che molto giovò ad intendere i sensi alle- 
gorici della Commedia, rimossi i comenti ascetici, 
di cui diremo più oltre. 

§ IX. Viene appresso per quarta una lettera, ehe di 
recente fu attribuita a Dante dal eh. Troja, indiritta 
a Gino Sinibaldi esule di Pistoia, veduta da esso lui 
in un Codice della Laurenziana, dal quale la trascris- 
se il celebre abate Ciampi. Or è vero, che Cino vi è 
intitolato da Dante il secondo de' suoi amici; ma 
egli è pur vero, che questa lettera scritta in latino 
mostra assai poco dello spirito e dei pensieri di lui, 
ond* è che il signor Witte pur esso reputa ben dif- 
ficile poter decidere con fondamento, se all' Allighieri 
appartenga. Non potrebbe forse tuttavolta sembrar 
ardita una negativa assoluta, quando si considerasse, 
che V argomento su cui ella si aggira (cioè se dis- 
convenga punto all' uomo passare da uno all' altro 
amore) vi è trattato assai materialmente, e pel nò, 
quando la Canzone : " Voi che intendendo il terzo 
del movete?) (Conv. Tratt. II). Canzone, alla quale 
si vorrebbe riferir essa lettera (in quanto dice di 
un componimento poetico, eh' è mandato con essa 
a Cino) discorre l* argomento in aspetto spiritua- 
le ed intellettuale del tutto, né parla di amore, che 
mutar si possa per un altro che sia intorpidito. Tratta 
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invece della guerra, che fa il senso ai voli ed alle 
contemplazioni purissime dell'intelletto. S'aggiunge, 
che nel Convito (Tratt. Ili, cap. i) il Poeta tanto si 
adopera a fuggir la taccia di animo lieve ed instabile 
ne'suoi amori, che solo in tutte quante le virtù della 
filosofia, da lui vagheggiata sotto forma di donna, ne 
può trovare la degna scusa; osservando, che a petto 
di quelle ogni grande stabilità cT animo esser deve 
mutabile. Tutto all' oppoito nella lettera a Cino egli 
proverebbe con un sillogismo in forma, che sta bene 
all' uomo mutar d' amore. Or quanto sia improbabi- 
le, che Dante sia in contraddizione con sè medesimo, 
non ho dubbio d' averlo fatto toccar con mano nel- 
V Appendice al Convito (n. V, 47); © bastar debbo- 
no quelle prove per tutti gli altri simili casi. Inoltre 
se la Critica non bastasse con questi mezzi a disce- 
vrare dalle supposte le opere vere di Dante, questa 
sarebbe impresa da abbandonare per sempre. 

§X.La lettera quinta è autenticata all'incontro da 
tutti i caratteri e circostanze del tempo ; concorda 
colle epoche della Storia, e coi sentimenti proclamati 
dall'Autore, e difesi da lui così nel Convito, che nella 
Commedia e nel libro De Monarchia. È dessa una 
splendida e concitata esortazione dell'illustre Ghibel- 
lino, ai principi e cardinali d* Italia, perchè cerchino 
la pace uell' accordarsi a riconoscere in Arrigo di 
Luxemburgo 1' autorità paterna e la persona di Ce- 
sare. Questa lettera è dal signor Witte riferita all'an- 
no i3io all' incirca; ma perchè in essa è annunzia- 
ta la venuta d' Arrigo, e perchè ha tutti i caratteri 
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dì esortazione a ben disporre gli animi all' effetto 
della venuta medesima, non sarà forse in errore chi 
riputasse dover meglio riferirla all' anno i3o8, o poco 
dopo, quando, succeduta la elezione di Arrigo, venne 
di subito, o poco appresso, sparsa la notizia dell* ar- 
rivo di lui in Italia. 

§ XI. La sesta lettera non è meno certa dell'ante- 
riore, cogli avvenimenti storici appartenenti alla 
quale è pienamente legata, non meno che colle pre- 
mure politiche, e gl'interessi personali di Dante. Dal- 
la voce al fatto della venuta di Arrigo in Italia (otto- 
bre i3io) eran già corsi quasi due anni, e quasi un 
anno intiero era scorso dopo nelle fazioni di Lom- 
bardia, nell' assedio e nella presa di Brescia (16 set- 
tembre i3n). Intanto i Ghibellini e fuorusciti di 
Firenze attendevano indarno la venuta dell' Impera- 
tore in Toscana. Ecco il più illustre di essi banditi 
dolersi a nome di tutti i Toscani che pace desiderano, 
pella lontananza del tutor loro, e sollecitare la ve- 
nuta di Cesare. Or questo moriva a Buonconvento 
(non lungi da Siena) nel giorno a£ agosto i3i3, e la 
prima volta pose piede in Toscana, lasciando Genova, 
e passando a Pisa per via di mare, nel giorno 6 marzo 
i3i2. La data pertanto di questa lettera non è punto 
dubbia, e la storia autentica quella che vi è sottopo- 
sta del 16 aprile i3n, quando appunto (come la 
lettera esprime) Arrigo si tratteneva in Milano, dove 
ai 6 gennaio era stato insignito della corona di ferro. 
Sulla lezione per altro di questa lettera mi accade do- 
ver esporre un' osservazione. Dante si congratula con 
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sé stesso di aver veduto V Imperatore, e di avergli ba- 
ciato i piedi ; e dice che allora (secondo il testo latino) 
exsullarit in me spiritus meus\ e secondo il testo ita- 
liano: si esulto in me lo spirilo mio. Mons. Dionisi 
(Prep. Ist.c.47, p. i3o) non avendo veduto il latino, 
propose doversi leggere : si esultb in me lo spirito 
mio, e ne diede per motivo P exultavit spiritus meus 
in Deo del cantico di Nostra Donna. Or io penso, che 
il traduttore avrebbe potuto aver fW anche presente 
P in me stesso tri esulto dell' Inf.'c. iv, v. ìao, e che 
per questo potrebbe esservi pecca non già nell'in me 
invece di in te; ma nell' a invece di a nel verbo esultb. 
Confesso per altro, eh' ella è cosa di assai lieve mo- 
mento, e la lezione Wittiana s' accorda al testo da 
cui procede. 

§ XII. La settima lettera si discosta di soli quattro 
anni circa dall' anteriore, e precede di poco il Con- 
clave di Lione, quello in cui nel 1 3 1 6 a' 10 ag >sto i 
Cardinali furono condotti dopo due anni di sede va- 
cante a concordia, ed elessero a Pontefice Giovanni 
xmi (Caorsino) tutto di parte guelfa, che morì in 
Avignone, dopo diciott' anni di governo, addi 6 di- 
cembre i334. Questa lettera già indicata dallo stori- 
co Villani, si riscontra genuina del tutto anche nei 
sentimenti altissimi, e nello stile animato, e ricco di 
sacra e profana erudizione, che la rendono monu- 
mento rilevantissimo nella storia del tempo. E indi- 
ritta essa ai Cardinali italiani, che dimoravano in 
Francia, e li eccita a non comportare più oltre, che 
la sede Pontificia se ne stia in Avignone, e che la 
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Chiesa, V Italia, e Roma rimangano intanto vedove 
dell' universale Pastore. sWoi amaste, voi conosceste, 
dice loro, sin da fanciulli lé sponde del sacro Tevere. 
Guardate ora a qual misera condizione ella è questa 
Roma, che priva di entrambi i lumi (e del Pontefice 
e dell'Imperatore) metterebbe pietà, non che in altri, 
nel medesimo Annibale ; questa Roma, che tutti gli 
Italiani devono riverire ed amare teneramente, per- 
chè posto in essa il principio dellacomunelor civiltà.;; 
E questo brano ne ho qui riferito perchè sia chiaro, 
come il grande autore della Commedia non fosse mai 
mosso nel trambusto medesimo delle fazioni, che da 
un solo amore e costante, quello della gloria e della 
grandezza de' suoi in quella sede Pontificia, per cui 
vedeva e confessava esistere in Roma la santità e 1' u- 
niversalità di quel luogo, nel quale sino alla consu- 
mazione de' secoli deve, e dovrà, risiedere il Succes- 
sore del primo Pietro (Inf. c. I, v. a a). 

XIII. L' ottava lettera è quel sublime scritto già* 
noto a tutti, e degno da essere ammirato da quante 
saranno le età venture, in cui l'uomo insigne, conscio 
dell' innocenza propria, mostrò al mondo tutto come 
un vero filosofo debba anteporre ad ogni più dilicata 
c viva premura quella del proprio onore. Offerto in- 
fatti il ritorno in patria a lui che ardentemente lo de- 
siderava, ed offertogli al solo patto di breve prigionia 
e successiva presentazione di un cero alla Chiesa di 
S. Giovanni, con modico pagamento per assoluzione 
ed ammenda; non parve punto dubbio al grand' uo- 
mo eleggersi prima il perpetuo esilio, che, per tal via 
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riacquistare i beni, e ritornare in patria, n E egli 
questo V invito glorioso, col quale è richiamato alla 
patria quel Dante Alighieri, che già da quasi tre 

lustri ha comportato l'esilio? Questo dunque 

s* addice alla sua manifesta innocenza, alle sue fa- 
tiche, ed a' sudori suoi nello studio? Stia pur km- 
ge da quello che mai sempre ha predicato giustizia, 
la umiliazione di pagar denaro a coloro, cui sem- 
brerebbe non ingiustizia, ma quasi beneficio avergli 
recato. Se non avvi altro modo per ritornare in Fi- 
renze, in Firenze non sarò per ritornare mai più. For- 
se che gli astri su in cielo, e non potrò contemplare 
in terra le verità più sublimi, senza che -più vile, e 
carico d' ignominia, debba mostrarmi al popolo? Il 
pane non mi mancherà per certo dovunque, u 

Or la data di questa lettera in quanto all' anno é 
fatta sicura dalle soprariferite parole medesime, per- 
chè partendo dalla data della sentenza di esilio (37 
gennaio i3oa) le parole: quasitre lustri, ei mostrano 
non dubbio 1' anno i3i6, o poco più. 

§ XIV. Ed eccoci ali* ultima ; a quella lettera in- 
tendo per la quale, mio dolcissimo e caro amico, io 
vengo a chiedervi sin da questo momento il favore 
delle più mature considerazioni per averne il frutto 
di autorevole e terminativo giudizio. 

Se infatti delle otto lettere, che precedono, le tre 
prime non accennano che frammenti ; se alla quarta 
non devesi fe le alcuna ; e se le altre quattro, non 
punto dubbie, appartengono più assai alla storia del 
tempo ed alla vita del Poeta, che non all' intelligenza 
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generale della D. C, e delle ragioni poetiche, per le 
quali fu scritta; questa nona lettera sarebbe, se vera 
fosse, principalissima cosa nello studio del Poema sa- 
cro. E però sopra di questa lettera, e fino dall' anno 
1 8 1 9, io tenni parola nelle mie : Noie ai primi cinque 
canti della Commedia, e portai opinione, che falsa e 
suppositizia la si dovesse stimare fuor<T ogni dubbio. 
Ma poiché il eh. sig. prof. Witte nelle osservazioni 
storiche e critiche che la precedono, si è compiaciuto 
di ricordare quella mia fatica, e di esaminare colla 
urbanità e gentilezza sua propria le cose da me pro- 
poste per metter in sodo una sentenza affatto contra- 
ria. Io dunque ritorno in campo per solo amore del 
vero, e propongo voi degnissimo e competentissimo 
giudice a terminare la lite, ben sicuro che il mio illu- 
stre e riputato avversario pur esso onorerà questa 
scelta. 

A quale dei due si riserbi poi P avverso giudìzio, 
noi ne andremo contenti entrambi del pari, imperoc- 
ché se egli è fine degli stessi studii comuni quello 
della scoperta del vero, ci chiameremo fortunali en- 
trambi di aver potuto concorrere con ogni miglior 
nostro modo ad un tale effetto, e di giungere a quella 
meta di pace, dove il nostro comune Signore e Mae- 
stro ha di sua mano scolpito come sublime precetto: 
La verità nulla menzogna frodi. 

§ XV. Lo stato della quistione adunque egli è que- 
sto. Nel 1 587, pochi giorni prima che il cel. Mazzoni 
mandasse in luce il I volume della sua Difesa (Ce- 
sena, per Raverii, i58^, in 4 )> Domenico Mellini, 
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accademico della Crusca, gli mandò una lettera Ialina 
indiritta a Cane, in cui Dante dichiarava la sua inten- 
zione nell' ordire la terza Cantica. 

Il Mazzoni fu a tempo di ricordarla nel § 90 della 
introduzione e sommario della sua opera, e dopo il 
cenno di averla avuta, soggiunse: uE perchè di essa 
lettera si ragiona a lungo nel II volume di questa 
Difesa; però, mettendola per ora in silenzio, passerò 
a dire di altre materie. w 

Avvertasi, che questo era il tempo in cui si discu- 
teva molto in Italia sulle vere intenzioni di Dante, 
specialmente nell' intitolare Commedia il Poema ; 
e, com'è noto, quelli erano tempi in cui una quistione 
letteraria, per pur venire a capo di vincerla, condu- 
ceva pur troppo i letterati d' allora ai più maliziosi 
• ed arrischiati espedienti (v. Tiraboschi). 

Nel 1598 il Mazzoni cessò di vivere, e novantan- 
ni dopo venne in luce il II volume della suddetta 
Difesa. Or in questo II volume (io P ho cercato pa- 
gina per pagina) non si trovò fatta più alcuna parola 
della lettera mandatagli dal Mcllini. Che anzi nel 
cap. 74 del lib. iv, dove si ragiona del senso morale 
dell' opera, e dove si stabilisce la divisione dei quat- 
tro sensi inerenti al Poema, letterale, allegorico, mo- 
rale ed anagogico (sensi dei quali la definizione sa- 
rebbe già data dalla supposta lettera del Mellini) in 
vece di riferire le parole e P autorità di questa lette- 
ra, il Mazzoni saviamente si attenne all' autorità di 
Dante, come P abbiamo nel Convito al cap. 1 del 
Trattato u. 
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Tutti quelli pertanto, i quali, per avvalorare Pau- 
tenticità della lettera di cui parliamo, si riferiscono, 
da tre secoli a questa parte, air autorità del Mazzo- 
ni, non hanno punto considerato ciò che risulta dal- 
F esame delia sua stessa epera ;il fatto certissimo, vale 
a dire, che il Mazzoni, sebbene morto undici anni 
dopo la stampa del I volume, non badando alla ri- 
serva, che fatta erasi di trattarne nei II, giudicò più 
sicuro partito quello di non curarla punto nè poco. 

§XVL Otto anni dopo la pubblicazione del II vo- 
lume del Mazzoni, cioè nel 1696 avvenne, che si 
desse principio in Venezia ad un Giornale di lettera- 
tura, intitolato la Galleria di Minerva, e nel 1700 
nel tomo III, a pag. 220 di questo giornale (giudi- 
cato da valenti critici per un vero guazzabuglio di 
cento cose diverse (v. Negri, Vita Ap. Zeno,pag. 1 a3) 
comparve la lettera per cura di Girolamo Baruffaldi, 
il quale a mala pena e di volo in una piccola lette- 
retta indicò di averla trovata, senza dir come, in mez- 
zo ad altri manoscritti della scelta libreria ferrarese 
del suo amico signor Giuseppe Lanzoni. 

Poiché dunque nel 1700, cioè 3 7 9 anni dopo la 
morte di Dante, è stata questa la prima volta in cui 
gli eruditi hanno potuto leggere la famosissima lette- 
ra, di cui parliamo ; questo è il luogo in cui debbo, 
amico pregiatissimo, interrompere la storia della 
quistione, ed esporre che si contenga in essa let- 
tera, e quali rilevanti ricerche varrebbe essa a ri- 
solvere, quando la si dovesse riputare per vera scrit- 
tura originale di Dante. 
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§ XVII. Gaso nuovo per un Codice che vogliasi 
mantenere qual genuino ed autografo ! La nostra lefc- 
tera non si presenta essa sola, ma vien preceduta da 
una Prefazione in cui parla, e fa da ceremoniere, 
un anonimo, e questa essendo di poche righe è bene 
eh* io qui la rechi tradotta. 

95 L'antichità ebbe in uso di anteporre al principio 
99 di qualunque opera alquante cose, per le quali 
?i quanto più poche, tanto più prestamente fosse fatto 
« adito ali* argomento di cui si tratta, in ispecie per 
99 quello scrittore che non abbia avuto gran cura di 
« esquisita ed accurata locuzione, qual si conviene 
99 ai precettori dell' eloquenza. u 

99 Ed io me ne sbrigherò prontamente, acciocché 
99 mentre procuro fuggire la proli iss ita, non m'avven- . 
99 ga in vece d* incorrere in essa, u 

99 Mi sarà dunque bastante l'aver deliberato di por 
99 qui in vece di proemio e prefazione quelle cose che 
99 il Poeta riferisce al signor Cane, affinchè meglio 
99 dagli osservatori di questo Poeta l' intenzione di 
59 lui sia compresa; ed elleno furono del tenore 

59 seguente us 

Le chiose su questo curioso preamboletto le fa- 
remo a suo tempo. Or seguitiamo a dir della lettera. 
Eccone V indirizzo : 

Al Magnifico, e Vittorioso Signore Signore 
Cane Grande della Scala 
del sacratissimo e sereno Principato nella Città 

di Verona 
e nella Città di Vicenza 
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Vicario Generale 
il suo devotissimo 
Dante Allagheri (sic) 
Fiorentino per nazione, non per costumi, prega vita 
per molti tempi jelice, e del glorioso suo nome accre- 
scimento perpetuo. 

§ XVIII. Seguono i §§ 3i, nei quali il sig. Witte 
ha diviso il testo di questa lettera, e sta bene cbe se 
ne ponga qui il sunto. 

§ 1. Espone Dante come da principio per fama, 
poi per cognizione fattane personalmente, sia passato 
dalla benevolenza concepita per lo Scaligero alla 
devozione, ed anche ali 1 amicizia per lui, 

§ 2. Mostra che se devoto ed amico osa chiamarsi 
di sì gran personaggio, non per questo gliene può 
venire la taccia di presunzione. 

§ 3. Desideroso di conservarsi il tesoro carissimo 
di tanta amicizia, professa di aver cercato ogni modo 
per offrire qualche retribuzione ai molti beneficii 
dallo Scaligero ricevuti; e dichiara, che niuna tra 
le sue opere egli trovò potersi più convenire alla 
grandezza di lui, quanto la Cantica, che è decorata 
del sublime titolo di Paradiso, e questa è quella che 
ad esso intitola, dedica e raccomanda ; ben lieto che 
il nome stesso dell' opera gli possa esser presagio di 
ampliazione di gloria. 

§4- Ma recente nella grazia di lui, e poco curando 
la vita, non altro desidera, che di arrivare alla meta 
proposta; e con ciò consumata la forma di lettera, 
intende passare tantosto ad accennare alcuna cosa, 
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che valga <T introduzione a tutta Y opera che gli 
presenta. — (Io noterò qui di volo, che dalle parole: 
Sic ut dixit philosophus fino alle ultime di questo 
paragrafo: et sic de aliis, egli è compreso un sen- 
timento, che doveva nelle edizioni anteriori, e nella 
diligentissima di Breslavia, formare il complesso di 
un altro paragrafo apposito; stante che da questo 
prende appunto le mosse la dimostrazione di cui vuol 
esser fatta parola). — Cominciasi dunque dall* affer- 
mare, che la verità di alcune cose non può essere 
conosciuta, senza V aiuto di quella, da cui la verità 
stessa dipende. 

§ 5. Volendo dunque parlar della parte di un'o- 
pera, convien dire prima alcun che del tutto cui essa 
parte è connessa. Deve perciò anteporre alcuna no- 
tizia della Commedia, della quale la Cantica intito- 
lata Paradiso è una parte. Or in qualsivoglia opera 
dottrinale sei cose sono da considerare. Il soggetto, 
V agente. Informa, il fine, il titolo del libro, il genere 
della filosofia. Ma tre di questi sei punti, il soggetto, 
il titolo e la forma, differenziano nella parte da quelli 
del tutto; quindi è da parlarne distintamente per 
introduzione di tutta V opera, e di essa parte; degli 
altri ne tratterà in complesso eper quella e per questa. 

§ 6. Or qui antepone, che il senso di quest' opera 
è molteplice, letterale il primo, il secondo allegori- 
co, ossia morale. Pigliato quindi ad esempio il ver- 
setto del salmo 118 fa vedere come nelle parole: 
In exitu Israel de Aegypto, v' ha un senso letterale 
nel fatto storico, allegorico nella redenzione di Cristo 
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Signore, morate nella liberazione delle anime dal pec- 
cato, anagogico nella speranza della vita eterna. 

§7. L'opera dunque aver deve un doppio soggetto, 
uno letterale, V altro allegorico, intorno cui gli altri 
sensi tutti si aggirano^ £ però nella Commedia il 
soggetto letterale è lo stato delle anime, semplice- 
mente considerate, dopo morte; T allegorico è V uo- 
mo, secondo che, meritando o demeritando, colP uso 
del libero arbitrio-, si fa degno dei premii o delle 
pene deHa divina giustizia. 

§ 8. In quanto alla forma questa pure la è doppia, 
del trattato, cioèj e del trattare. È triplice la prima 
perchè V opera si divide in tre cantiche ; ogni cantica 
in canti; ogni canto in ritmi. La seconda poi consi- 
ste nel modo del trattare, e questo è poetico, finivo, de- 
scrittivo, digressivo, transitivo ; e con questo difinti vo, 
divisi vo,probativo,reprobativo$e positivo per esempli. 

§ 9. 11 titolo del libro è questo: Cèmineia la Co- 
media di Dante Allagkieri Fiorentino per nazione 
non per costumi. Or è intitolato Commedia, sia per- 
chè a differenza della tragedia da tristo principio 
giunge a lieto fine, e dalle pene dell* inferno alle 
gioie del paradiso ; sia perchè a differenza di quella 
usa di uno stile dimesso ed umile, e di una lingua 
che e una lingua vulgare> nella quale comunicano 
pure le femminette. 

§ 10. Se dunque il soggetto generale del Poema 
è lo stato delle anime dopo morte; il particolare della 
Cantica è quello delle anime ammesse al godimento 
del premio dalla divina giustizia. 
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$ 1 1. Del pari quanto alla forma, se è trìplice ilei 
Poema» rimane duplice nella Cantica, che per esser 
una delle tre parti del Poema non si compone che 
di canti e di ritmi. 

§ i a. Cosi pure se il titolo dell' opera è questo : 
Comincia la Comedia, ecc. quello di questa parte è 
il seguente: Comincia la terza Cantica della Come- 
dia di Dante ecc. la quale dicesi Paradiso. 

§ 1 3. Resta a dire dei tre punti in cui la parte non 
differenzia dal tutto. L' agente è quello adunque che 
detto è, e che in tutta V opera si riconosce. 
^ § i4. Il fine può essere o prossimo, o remoto; ma 
per dire tutto in breve egli è questo, di allontanare i 
viventi dallo stato di miseria, e condurli a quello di 
felicità. 

§ i5. Il genere della filosofia, cui l'opera si appar- 
tiene, è quello dell' etica, imperocché fu composta • 
non per effetto di speculazione, ma di operazione ; 
e se in alcun luogo si fa uso del modo speculativo, 
ciò è sempre latto per arrivar all' effetto di operazioni 
conformi. 

§ 16. Or è da toccare alcun che dell' esposizione 
letterale. E qui la Cantica del Paradiso si divide in 
Prologo ed in esecutiva, la quale ha principio col 
verso: ;t Surge ai mortali per diverse foci, « 

§ ij.il Prologo poi od esordio, che è il proemio 
dei retori, od il preludio dei suonalori, si divide in 
due parti, in quella cioè che propone V argomento 
(C. I, v, ed in quella che contiene l'invoca- 

zione, ben conveniente ai Poeti, e che principia col 
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verso: * O buono Apollo, all' ultimo lavoro « (C. I, 
v. i3-36). 

§ 18. Ciò premesso, la bontà e perfezione del Pro- 
logo è dimostrata per questo, che, promettendo di 
narrare quanto V autore potè ritenere di quel lo che 
vide nel primo cielo; egli nell' utilità di questa pro- 
messa si procura dai lettore benevolenza; nelle sue 
maraviglie attenzione; e nel modo, che gli è possibile 
per adempierla, docilità. 

§ ig-aa. Accostandosi quindi alla lettera si dimo- 
stra essere affermato con fondamento di autorità e di 
ragione, che la gloria di Colui che tulio muove nelt w- 
niverso penetra e risplefide in una parte più e meno 
dove. Penetra quanto all'essenza ; risplende in quanto 
all' essere ; ed il più o meno si manifesta nelle sue 
opere, alcune delle quali sono incorruttibili, com e 
p.e. il cielo, altre corruttibili, come gii elementi. Se 
ne rinvengono le dimostrazioni nelle dottrine di Ari- 
stotile, e nell' autorità delle Scritture sacre e profane. 

§ a3-a6. Passa poi al verso che segue: »Nel del 
che più della sua luce prende Fui iou, e mostra che 
questo cielo è l'Empireo; cielo di santo amore e di 
carità; cielo che più raccoglie della divina luce, sia 
perchè tutto contiene, e non è contenuto da alcuno ; 
sia perchè riposa in istato di sempiterna pace, ossia 
quiete; sia perchè è tanto più perfetto, quanto più 
si allontana dalle cose terrene. . 

§ 27, a8. Le parole seguenti: e vidi cose che ridi- 
re ne sa, ne può, chi di lassù dweercefe, hanno pur esse 
la ragione loro in questo, che 1* intelletto umano, 



quando s f innalza alla contemplazione delle Intellet- 
tuali sostanze, alle quali per affinità è congiunto, di 
tanto si eleva, che a rammentarsene non gli basta la 
memoria, perchè ciò trascende le umane forze. Cosi 
l'Apostolo a que'di Corinto; cosi Matteo; cosi Eze- 
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Abate; cosi Agostino. E se in Daniele anche a Na- 
bucco fu conceduto innalzarsi senza poter dopo più 
ricordarsi di nulla, non sarà opposto che tanto non 
possa esser conceduto ad altro uomo sebbene vivesse 
in peccato. La Divinità si manifesta a qual più vuole, 
e quanto vuole, talvolta a conversione, tal altra a con- 
danna dei reprobi. È detto poi: qual discende dal 
cielo, non sa, ne pub ridire, le cose vedute, e perchè 
non le ricorda, e perchè, posto pure che lo potesse, 
gli mancherebbero adequate parole ad esprimerle. 

§ 29. Solo nel seguito della Cantica si vedrà con 
quanta ragione sia detto in appresso, che materia 
del canto sarà per essere quanto il Poeta potè con- 
servare a memoria del Regno celeste (v. loi-a). 

§ 3o. Sèguita P invocazione: nO buono Apollo* 
(v. i3), e questa ha due parti, una d* invocazione e 
domanda, V altra di persuasione ad accoglierla, e 
questa seconda comincia al v, 2 2 : » O divina virtù u 
ec. La prima parte poi é divisa in due, si per chie- 
dere il divino aiuto, sì per comprovarne il bisogno, 
e questa comincia dal v. 1 6 al ai : 53 In/ino a qui V un 
giogo di Parnaso.* 

§ 5i. Esposta per tal modo sulle generali la sen- 
tenza della seconda parte del Prologo, ommette di 
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parlarne in particolare. Le strettezzè ed i bisogni del- 
la mia famiglia, scrive il Poeta allo Scaligero, mi 
costringono a tralasciare queste ed altre cose utili 
alla repubblica. Spero nientemeno dalla magnificen- 
za vostra che avrò modo per attendere a questa utile 
sposizione. Bastimi dire intanto, che nella parte ese- 
cutiva si procede di cielo in cielo, e si narra delle anim e 
beate ritrovate in ciascuna sfera, le quali nella co- 
gnizione di Dio vedono perpetua la vera beatitudine 
di cui godono. Ad esse poi, che conoscono in Dio 
ogni vero, sono fatte molte ricerche, é da esse^ven- 
gono molte risposte di gran dilettazione e profitto. 
E perchè nel primo principio ha fine ogni nostra ri- 
cerca; la Cantica del Paradiso termina parimenti in 
quello stesso Iddio, il quale è benedetto per tutti i 
secoli. 

§XIX. Qnesto, amico dottissimo, è il sunto fedele 
della pretesa lettera del grande Allighieri. Facciamo- 
ne ancor più stretto un epilogo. — Ne* tre primi pa- 
ragrafi, e cinque righe del quarto, si consumano le 
forme di una lettera ; si esalta la grandezza del Me- 
cenate ; gli si professa devozione ed amicizia, qual 
può essere fra sommo principe ed uomo, oscuro 
per fortune, ma illustre per onestà; e gli s' intitola 
la terza Cantica della Commedia. — Dal quarto 
paragrafo poi fino all' ultimo, e colla maggior possi- 
bile diffusione,si premette ; che Y opera è di molti sen- 
si; se ne tocca il soggetto, la forma, la ragione del 
titolo, T agente, il fine, il genere di filosofia al quale 
appartiene (§4- 16), e quindi, dopo che per dar conto 
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dei soli primi quindici versi si adoperano quindici 
intieri paragrafi (i6-5o), lo Scaligero che doveva 
dunque essere entrato nel bisogno e nel desiderio 
più vivo di vedersi spiegata la ragione esecutiva 
dell'opera, è lasciato dall'autore col suo libro in mano, 
per la bella ragione, che lo stringe le necessità della 
propria famiglia, e che deve quindi abbandonar quelle 
cose, che per essere utili alla Repubblica spera di po- 
ter compiere in altro incontro, mercè la magnificenza - 
del Principe. — È dunque certo, che sostanzialmente 
la lettera non contiene d' importante, se non che la 
spiegazione del titolo, che si aveva già nel libro De 
vulgari eloquio, e la indicazione del soggetto nelle 
parole: Status animarum post mortem; e del fine 
in quelle altre : Removere vivente* de stata miseriae, 
et perducere ad statura felicitatis. 

§ XX. Or qui, distinto mio amico, 1* ufficio dell'arte 
critica vorrebbe già muoversi, quasi torrente che al- 
ta vena preme, a percuotere negli sterpi e nelle 
menzogne di questa famosa lettera, e confutarla do- 
ve appunto le resistenze potrebbero apparire più. 
forti per la concordia che fu studiata, e che si trovò 
esistere, tra i paragrafi dottrinali di essa lettera, e si- 
mili insegnamenti del Convito, ed i luoghi del Com- 
mento di Giovanni Boccaccio. Or seguitiamo, eh' è 
meglio, le vicende storiche che le appartengono. Il 
primo dunque a far uso di questa lettera, e a darle 
peso di autorità incontrastabile è stato nel 173 a 
nella Ver. IH. p. II, p. 5 a il marchese Maffei. Ma la 
Galleria della Minerva è la sola autorità, alla quale 
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egli si riportò. Calzava al suo proposito citar una 
carta, che facesse prova di benefizii inpartiti a Dante 
dagli Scaligeri; e sebbene bastassero da sè soli a ciò 
i tónti luoghi del Poema, pur gli parve ben fatto ri- 
ferirsi anche a quella, tanto più che recente n' era 
la stampa. Per questo non fu suo proposito esamina- 
re se, e qual grado di fede le fosse veramente dovu- 
to. Il primo poi a valersene nella stampa del Poema 
egli è stato l'editore della Commedia col Commento 
del P. Pompeo Venturini nella ediz. di Verona 1 7/^9 
pel Berno. Ivi si legge la lettera per intiero, unita 
per la prima volta al Poema, e con essa la prefazione 
cella del celebre anonimo. — Venne appresso in luce 
nel 1791 in Roma la grand' opera del P. M. Baldas- 
sare Lombardi, ed egli non ne fe' caso alcuno, nè la 
ricordò neppure al t. 101 e seguenti del c. I dell'In- 
ferno, dove la prova di tal documento avrebbe tanto 
più avvalorato V allegoria del Feltro, che sarebbe 
stato salute di questa umile Italia. Anche Filippo 
Rosa Murando nelle sue osservazioni, ed in quella 
dove ragiona dello stile adoperato da Dante, e del 
titolo, che ha voluto dare al suo Poema, invece che 
porre per primissimo fondamento questa lettera, in cui 
tutto sarebbe stato detto per bocca dello stesso Dan- 
te, si riferì più cautamente al lib. Il, c.4 del Fulgore 
eloquio, dove è già scritto: Per tragoediam superio- 
re m siilum induimuSjper comoediam inferioremi nè 
so di cui siasi la nota che a pié di pagina ricordò a 
questo proposito, ma per solo cenno, anche la lettera 
di cui parliamo (v.D.G. ed. diRoma,i8i5,t.i,p.xux). 
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§ XXI. Ciuque anni prima per altro dell'edizione 
del P. Lombardi, il veronese M. Dionisi nel suo se- 
condo Ann edoto (Ver. 1786, p. 2 5) 1' aveva di già 
proposta per V Achille degli argomenti a provare, 
che il solo Can Grande era il gran Lombardo vati- 
cinato da Cacciaguida nel xvn del Paradiso, e ma- 
gnificato nel c. 1 dell' Inferno e nelT ultimo del Pur- 
gatorio. Troppo contento di poter dedurre e rica*- 
vare da questa lettera notizie, com* egli dice, nuove 
di zecca, non poteva quindi aver occhi per avveder- 
si delle macchie enormi di falsità, che la privano di 
ogni fede. Ne cercò invece la più retta lezione in u» 
ms. della libreria Cocchi, ed egli pure, anzi che dar 
conto dell' elà> e dell' autenticità del nuovo codice, 
da cui la prese; ed invece di ben esaminar prima se. 
la lettera si poteva e doveva avere per gennina ; si 
contentò di avvisare, che la si poteva leggere a stam- 
pa, sebbene mollo scorrettamente, nella suddetta 
Galleria della Minerva nett' edizione Veronese del 
Berno, ed in quella di Venezia del Zatta, 1757. Era 
avvenuto da ciò, che la credulità di M. Dionisi, con- 
ducesse anche il P. Lombardi a parlar della lettera, 
come se fosse autentica, o per dir meglio, a rispon- 
dere alle obbiezioni introdotte da M. Dionisi sul fon- 
damento di essa lettera nella spiegazione del vers. 70 
e seguenti del canto xvn del Paradiso. Poteva, è ve- 
ro, anche il P. Lombardi buttar a terra e di fronte il 
suo erudito avversario, dove fosse entrato nel dubbio 
che tanto fondatamente poteva accampare egli stes- 
so; ma contento di poter provare, che il suo Com- 
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mento a quel verso non era punto contraddetto dalla 
proposta lettera, non si addiede dell' arma più forte 
a combattere, che pur aveva alla mano. 

Fatto sta, che dal 1700 al 1819 non v' è stato chi 
citasse al tribunale della Crìtica la pubblicazione fat- 
tane [dalla Gulleria di Minerva, e sotto le insegne 
di M. Dionisi, o nessuno se ne avvide, o nessuno si 
prese la cura di mettersi dentro a tal ginepraio. 

§ XXII. Fu per questo, che P autore medesimo 
delle Note ai primi cinque canti della Commedia 
('Venezia, 1 8 1 9, per il Picotti,in 8.,p. 18) confutando 
Terrore di un moderno e valoroso erudito, il quale 
nel titolo Divina Commedia pensò voler essere signi- 
ficato lo spettacolo, che P uman genere fa di sè a Dio 
medesimo; non si credette permesso di ributtare di 
fatto P invalsa autorità della lettera in quanto valeva 
a dimostrare il contrario. Si contentò invece di pro- 
porre i dubbii, ai quali appunto fece risposta il eh. 
sig. Witte, e ohe ^)ra diventano il soggetto della di- 
scussione presente. 

§ XXIII. Nè fino a Foscolo si fece altra parola di 
ciò : che quanti vennero dopo seguitarono la corren- 
te, e per quel poco di buono, cui jpoteva servire essa 
lettera, continuarono a riguardarla per autentica e 
vera. Dico ciò con particolare riguardo al sig. Troja, 
ed al sig. Rossetti, entrambi i quali, il primo nei li- 
bro intitolato il Feltro Allegorico (Fir., 1826), il se- 
condo nel suo Commento Analitico (Londra, 1826), 
non ne dubitarono punto; che anzi la riputarono 
confacente alle rispettive loro opinioni. Non cosi per 
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altro Ugo Foscolo; il quale metlendo mano a suo 
modo in tutte quante le parti della Commedia, e 
tutti ponendo al vaglio i fatti, le storie, e le circo- 
stanze relative a Dante, ed alle sue opere, nel Di- 
scorso sul testo, e sulle opinioni diverse intorno alla 
storia, ed alla emendazione critica della Commedia 
(Londra, i8a5, e Lugano, 1826), non potè a meno 
di fermarsi più attentamente sull' esame dell' auten- 
ticità di questa lettera, che nelle opere di Dante, ed 
in riguardo al Poema, terrebbe principalissimo luo- 
go, se degna fosse di mantenervisi. 

Osservò egli adunque, che Dante nel Purg. c. xxm, 
v. 121-126 non porta troppo buona speranza di Al- 
berto Scaligero padre di Gan Francesco : che Barto- 
lomeo figlio di Alberto è quel primo rifugio, il quale 
tra il gennaio i3o2 ed il marzo i5o/ f accolse Dante 
(che che dicane il Dionigi in favore di Gan France- 
sco); che Dante nel di 27 agosto i3o6 era in Padova 
testimonio ad un contratto in casa Papafava, ed ave- 
va casa in contrada di S. Lorenzo : che nel corso del 
1 3o*j s* era ravvicinato a Firenze, come prova lo 
strumento fatto in Mugello riferito dal Pelli: che in 
quel tempo ebbe Dante a ricoverarsi nei monti di 
Luni, in casa dei Malaspina, ghibellini tutti, fuor 
che Morello : che la dedicazione pretesa del Purga- 
torio a quest' ultimo è anche smentita dalla circostan- 
za, che nel canto xxix, v. 1 4 a-i 44 la moglie di Mo- 
rello é lodata bensì, ma in modo, che ne vien onta 
al marito: che quindi, come è smentita dal Poema 
questa voce della dedica del Purgatorio, cosi le cir- 
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costanze suddette, e più ancora P autorità del Boccac- 
cio, ripugnano a quella della dedica del Paradiso : 
che infatti secondo il Boccaccio i canti del Poema non 
sì tosto. finiti arrivavano a Cane, ed egli ne dava co- 
pie a chi ne voleva, che, quando Cane aveva già letto 
le prime due Cantiche, non v'era piùragione diesten- 
dersi in tanti addottrinamenti per dedicargli la terza: 
che nel c. xvii del Paradiso al v. 80, vien ricordata 
la persona di Cane, come in età d' anni nove, accen- 
nando, che le genti non potevano essersi ancora ac- 
corte del suo valore: che quando pur si volesse so- 
stenere la dedica, e stimare artifizio profetico le 
parole del luogo citato, bisognerebbe riferire la let- 
tera al corso dell' anno i3i8, poco innanzi al dicem- 
bre, in cui Cane fu eletto principe della Lega Ghi- 
bellina; titolo che in essa dedicazione non leggesi. 
E pertanto Ugo Foscolo non tacque la lunga per- 
plessità dell' animo suo prima di condursi a risguar- 
darla per autentica e vera ; tanto più che niun Codi- 
ce la mostra unita al Paradiso. Tuttavolta le molte 
coerenze al Poema - allo stile - ai pensieri di Dante 
- agli avvenimenti, e date dei tempi, e la circostanza 
che il Boccaccio la nomina, e nel suo Commento la 
traduce, lo mossero ad inclinare per l' affermativa. 
Se ciò non fosse, mi avrei creduto, egli scrive, che il 
Boccaccio non ne sapesse se non quanto ne udì dal- 
la tradizione; e più sotto conchiude: » Pur, chi to- 
gliesse quel passo (dove afferma che gli dedica la 
terza Cantica come la più sublime e la men disuguale 
ai beneficii ricevuti, ed alla preminenza del Signor 
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di Verona), la lettera del rimanente direbbesi dise- 
gnata a guisa d' introduzione a tutto il Poema te 

E per tal modo Ugo Foscolo nell* atto stesso di 
voler aderire all' opinione «ulla verità xlella lettera, 
non potè a meno di accampar contro di essa le più 
vigorose obbiezioni, e di parlarne colle frasi del più 
fondato sospetto. 

§ XXIV. Qui ha fine la storia di quanto a tutto il 
1826 precedette, ed avvenne fra mezzo il corso di 
questa letteraria disquisizione. Posto, come siete, 
adunque, mio dottissimo amico, nella più particola- 
reggiata notizia di quanto ad essa apparile n si, non 
vi rimane adesso, che ascoltare da un lato le ragioni 
proposte dal signor Witte per difendere e sostenere 
r autenticità delia lettera, e contrapporre daff altro 
quelle che io reputo tuttavia positive a diffinire la 
negativa. Sarò fedele in riguardo alle esposizioni 
del signor Witte, la cui gentilezza ha obbligato nel 
tempo stesso la mia gratitudine. In quanto alle mie 
proprie, le sottoporrò in serie al giudizio vostro con 
tal precisione, che possa superare ogni dubbio. 

§ XXV. A sostegno pertanto della sua affermati- 
va il celebre signor Witte confida nelle osservazioni 
seguenti: 

d) Egli non dubita, che nel XVI o XVII -secolo 
esistesse un vecchio esemplare di questa lettera. Se 
sussista, e dove, non sa; ammette per altro che il 
primo editore della lettera fu ilBaruifaldi, ed osser- 
va, che il Codice Magliabecchi, da cu* ricavò le va- 
rianti, conta un' età più recente del secolo XVI. 



Digitized by Google 



6) Il miglior fondamento adunque lo trova nella 
corrispondenza dei molti luoghi dell a lettera con quel- 
li delle altre opere dell' autore. Vedansi li seguenti : 

Ep. § 3, e Conv. t. ih § 1 sull' amicizia, che può 
essere tra persone dissimili di stato. 

Ep. § 19, e Conv. t. ili § i4 sul modo col quale 
Iddio esercita la sua virtù sulle cose create. 

Ep. § 20 Purg. c. iv, v. 62, e Par. c. ix, v. 61, e 
xxi, v. 18 sui raggi della Divinità, che agiscono sulle 
creature a modo di specchi. 

Ep. §§ a4 e 25, e Conv. 1. 11, v. 4 sulle doti del 
Cielo empireo. 

Ep. § 28, e Conv. t. ih, v. Inf. c. xxxvm, v. 4 
su P impotenza, in cui è P uomo di adequatamente 
esprimere le cose soprannaturali. 

Osserva inoltre il signor Witte, che le sentenze 
in questi luoghi concordemente spiegate non le si 
trovano in altri libri ed autori del tempo di Dante. 

c) Tanto più, egli scrive, è dunque da dar peso 
a questa corrispondenza, quanto più risulta dagli 
antichi Commentatori, che non ave vasi in quei tempi 
gran pratica delle altre opere del divino Poeta. 

d) La consonanza spesso letterale del Commento 
del Boccaccio col contenuto della lettera è il massi- 
mo degli argomenti a provarne la certa fede ; e tro- 
verebbe quindi ridicolo formar P ipotesi d' una com- 
binazione accidentale nella concordia delle parole. 
Egli è chiaro per lui più della luce, che il Certaldese 
imitò nel suo Commento le frasi della dedicatoria, 
e che questa fino dal i3»j3 era a lui familiare. 
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e) Crederemo, domanda egli, inventata la lettera 
al tempo di Can Grande? Non So vedere, egli ri- 
sponde, altri esempi a quel tempo di tanta impu- 
denza. Che se ve n' ha alcuno, questi si riferisce ad 
iscrizioni di cose spettanti a tempi remoti, ed a na- 
zioni diverse; non a cose, che tutti potevano esami- 
nare, e smentire cogl' occhi propri sul punto. 

/) Non è men forte prova di verità il sentimento 
espresso nel § i e a della lettera. A niuno fuor che 
all' alto e generoso animo di Dante poteva convenire 
quell' ingenuo e superbo modo di dichiararsi amico 
di un Principe, quantunque povero ed esule. Dante 
solo esaltato dalla fama universale di recondita e 
maravigliosa dottrina, non poteva credersi inferiore 
alla nobiltà di un Principe. 

g) Non meno giova allo stesso fine la parità dello 
stile, e del modo scolastico di argomentare collo 
stile e col modo eguale, che riscontrasi nel libro 
De Monarchia. 

lì) S' aggiunga, che nessuno al tempo di Dante 
valere poteva quanto lui nello studio congiunto dei 
libri scolastici, e dei libri sacri. 

i) E vero che il Boccaccio non fa parola della no- 
stra lettera nella vita di Dante, ed anzi la contraddice 
scrivendo, che il Paradiso fu intitolato al re di Sici- 
lia. Ma poiché il Commento contiene le parole ed i 
sentimenti della nostra lettera, bisogna dedurre, che 
il Boccaccio abbia avuto notizia della lettera dopo 
r anno i35o, in cui è opinione che fosse composta 
la vita. 
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k) E vero inoltre, che Dante nella lettera si chia- 
ma tenero nella grazia di Can Grande, e che ciò non 
può reggere a confronto del fatto, che Dante fu ac- 
colto dallo Scaligero molti anni prima di terminare 
la Cantica dedicata dalla nostra lettera; Cantica non 
compiutasi che negli ultimi anni della vita di Dante. 
Ma la frase : tenellus gratiae vestrae, quam sitio, è da 
riferire alla premura dell' affetto, non alla brevità 
del tempo, e quindi è da tradurre cosi : ma sollecito 
della grazia vostra, di cui ho sete. 

I) È vero parimenti, che niente consta rispetto al- 
l' anno in cui fu scritta la lettera : che il Tmja la rife- 
risce all' anno i3i6, od al principio dell' anno 1 3i *j ; 
che il Dionigi invece la colloca al principi^ dell'an- 
no i3ao. Ma di questo, scrive il sig. Witte; farò più 
accurato esame, quando mi accaderà di trattare della 
vita del nostro Autore. Convengo intanto nell' opi- 
nione del sig. Taef (Com. della D.C. p. »j6),cheDante 
in sua vita non abbia mandato mai allo Scaligero nè 
tutto il Paradiso, nè questa dedica, e che ciò invece 
possa essere stato fatto dai figli suoi. 

m) Per ultimo, conchiude il lodato Professore, non 
torrà fede al mio detto il sospettare col sig. Scolari, 
che un antico Commentatore dei Paradiso abbia 
pensato di convertire in cosa propria la lettera del 
Poeta, ciò che confesso essere non oscuramente indi- 
cato da quella prefazioncella, la quale, a dir vero, 
in tutti i Codici Conosciuti finora, non ha mai scom- 
pagnato la lettera di dedica allo Scaligero. 

§XXV1. Questo, e non altro, è quello che concre- 
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tamentc propose il mio gentile avversario per di- 
fendere V autenticità della lettera; e quantunque sta- 
rei per credere, che il complesso delle confessioni 
fatte per entro, e delle ultime specialmente, bastar 
potesse a convertire in certezza di negativa quella 
lunga perplessità di giudizio, alla quale malamente 
si tolse, se pur si è tolto, lo stesso Foscolo : ciò non 
ostante vengo a soddisfare al debito che mi riguarda, 
per attendere, amico nobilissimo, dall'altezza delPin- 
telletto vostro queir imparziale giudizio, al quale in 
tutto io mi rassegno fin d' ora. Lo spero intanto fa- 
vorevole e pieno per i motivi, che or fommi a nove- 

*• • 
rare per ogni capo. 

A) Sono fatti irrepugnabili li seguenti: La lettera 
non ha codice del tempo, che la rappresenti. Tutti 
quelli in cui trovasi sono manoscritti del secolo XVI, 
e dopo. Tutti sono preceduti dalla prefazioncella 
dell' anonimo, che viene ammessa dal medesimo sig. 
Witte per non oscuro indizio della mala opera di 

- qualche astuto. • 

B) Or diciamo pure con messer Lodovico: 

Miser chi mal oprando si confida, 
Che restar debba il malefizio occulto. 
È in fatti un gran balordo questo anonimo, che, 
avendo in mano una lettera di Dante stesso, per cui 
si dilucida V orditura del Poema, non sa dar altra 
ragione del pubblicarla, che quella del fuggire pro- 
lissità. Peggio ancora: non sa pro'vare il bisogno 
deiranteporvela, se non pel costume che avevano gli 
antichi (non so quanti e quali) di premettere qual- 
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che prefazione alle loro opere. Ma non basta. Il no- 
stro medesimo anonimo, mentre può farsi forte con 
una lettera di Dante stesso, per amore di brevità 
non dice parola del come e del dove gli venne fatto 
d' averla. Che vogliam dirne? Anch' esso il povero 
uomo si trovò nel caso del Trissino, il quale nel suo 
dialogo il Castellano, mentre si adoperò a difendere 
V autenticità del libro de bulgari Eloquio, dovette 
farsi scudo di tutte altre prove, fuor qnella del luogo, 
del tempo, e della verità del Codice, da cui egli il 
primo, ao8 anni dopo la morte di Dante, aveva po- 
tuto tradurlo! 

C) Mentre tutte le altre lettere di Dante, che ge- 
nuine, e certe rimangono, le abbiamo vedute esalta- 
mente concordi cogli anni e le circostanze storiche, 
alle quali si riferiscono; questa famosa Dedicazione 
non può trovar un anno, sia nella vita del Poeta, sia 
in quella di Can Grande, sia nelle epoche del Para- 
diso, in cui poter collocarsi. 

L' amore della precisione, e la più assidua pazien- 
za per condurre a termini di chiarezza 1* intelligenza 
della Commedia, e la distinzione di tante e tante 
dispule, che sono fatte per essa, mi condussero a 
compilare le tavolette cronologiche, le quali, amico 
doitissinio, io raccomandai alla vostra indulgenza. 
Or gettate uuo sguardo su di esse, e ditemi in fede 
vuòtra con qual anno vorreste datare la nostra lettera 
aenz' incorrere in contraddizione veruna? La lettera 
non dà titolo a Can Grande di Capitano della Lega-, 
dunque sarebbe scritta prima del i3i8. — La lettera 
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gli dà raggiunto di Vicario Imperiale; dunque sa- 
rebbe seritta dopo il i3i2,^e prima del i3i8. — La 
lettera lo intitola vittorioso, ma le vittorie di Gan 
Grande contro i Padovani si riferiscono al ao set- 
tembre i3i£, e contro i Guelfi in Feltre al i3i8, e 
la sconfitta sofferta da lui contro i Padovani nelP an- 
no i3ao addi 2 5 agosto lo priva poco appresso di tal 
• epiteto; dunque i titoli della lettera la farebbero 
scritta dal r3i5 al luglio i3i<7, perchè dal i3i8 la 
esclude la mancanza del titolo di capitano generale 
della Lega Lombarda. Ma risulta dal canto xxm 
al*xvn del Purgatorio, che Gan Grande vi è indi- 
cato qual Capitano della Lega, ond'è certo che scri- 
veva ancora nel Purgatorio dopo il 1 3 1 8 ; ma risul- 
ta, per autorità del Boccaccio, che nel i3i£, dopo 
la morte di Arrigo, Dante ricoveravasi in Ravenna; 
ma risulta, per autorità dello stesso Boccaccio, che 
solo dopo la morte del Poeta si potò aver certezza 
del compimento della Cantica, che si vorrebbe dedi- 
cata a Gan Grande; ma risulta, che nel Paradiso 
(Canto xvn, v. 80) è celebrata la puerizia di Gan 
Grande piuttosto che i suoi trionfi ; qual dunque è 
V anno, che si vuole supporre per autenticità della 
lettera? Risponde il sig. Witte, come ho detto, che 
la Dedica e la Cantica saranno state mandate allo 
Scaligero dopo la morte di Dante dai suoi figli. Or 
come si può mai suppor questo fatto? Dante dunque 
avrà composto la lettera quattro anni prima della 
sua morte, un anno prima che lo Scaligero diventas- 
se capitano generale della Lega Lombarda, e tre 
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anni prima che Can Grande fosse bello e sconfitto 
dai Padovani. I figli poi faranno stati così poco ac- 
corti da mandare a Cane una dedicazione piena di 
titoli e presagi di vittoria, dopo che per tutta Italia 
era solenne la rotta, che aveva poco avanti incontra- 
to. E che serve mai far questione ; anzi come è mai 
nata quella, che fa il soggetto principale di questa 
mia lettera? Se sono di Dante, come non vi ha dub- 
biose Egloghe latine, colle quali risponde a quelle 
di Giovanni del Virgilio da Bologna; gli scrive in 
esse correndo V anno 1 3i 9 (perchè in esse Giovanni 
Virgilio gli accenna le mosse navali per la liberazio- 
ne di Genova), che si compiacerà di essere coronata 
Poeta, quando avrà messo fuori il Purgatorio, ed il 
Paradiso, come aveva pubblicato V Inferno. E Dante 
avrà pensato anni prima di dedicar a Can Grande, 
anzi di spiegargli i versi della terza parte di un tut- 
to, che non ancora esisteva? Viva il Cielo! Per dar 
luogo a questa balorda lettera bisogna metter a soq- 
quadro tutta la storia certa, così di Dante, che dello 
Scaligero. 

D) Se non che a smascherar V impostura s' affol- 
lano più vigorose ancora le osservazioni. Notate in- 
fatti, mio pregiatissimo amico, che, come doveva ac- 
cadere, T anonimo, se tradì sè stesso nel titolo, non 
si potè meglio salvare nell'introduzione, e nella chiu- 
sa della supposta sua dedica. È inevitabile appunto, 
che dove è menzogna ed errore, ivi discoprasi con- 
traddizione assoluta. Volendo costui adunque pro- 
varsi ad essere la buona scimia di Dante, s' avvisò 
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di prender dal libri sacri una qualche immagine 
della visita di lui allo Scaligero, e di riputar la più. 
propria quella della visita fatta a Salomone dalla re- 
gina Saba. Non poteva egli inciampare in più formi- 
dabile scoglio. Queir uomo, il quale era spinto dal 
vento secco, che vapora la povertà dolorosa (Dante, 
Conv.) quell'uomo, il quale, giusta questa medesima 
lettera, era oppresso dagli stretti bisogni della fami- 
glia: urget me rei famiìiaris angustia; quest' uomo, 
dico, fu condotto di primo colpo ad assomigliarsi 
alla superba dominatrice dell' Austro, a colei che 
empieva delle sue ricchezze la reggia di Salomone ! 
Or costui non sarà da credere un pazzo? E se ella 
è così, non si dirà pazzo e stolido piuttosto P ano- 
nimo, che il sapientissimo Autore della Commedia? 

E) Nè giova al nostro impostore, che si rialzi al- 
cun poco da tanto enorme caduta per imitare con 
miglior garbo il divino Filosofo, dove nel Convito 
ragiona delle amicizie, che possono essere anche fra 
le persone di lunga mano dissimili per differenza di 
stato. Non procede avanti quattro righe, che nella 
speranza di non aver lettori che se ne accorgano, fa 
«lire a Dante, che colla più diligente provvidenza 
ed attenta sollecitudine egli vuol conservarsi quasi 
tesoro carissimo P amicizia dello Scaligero (§ 5). 
Finse dunque di non sovvenirsi, che nel Poema (di 
cui il Paradiso è parte del tutto, che ricorda la 
strssa lettera) Dante trafiggeva la memoria del pa- 
dre del suo Mecenate e del di Ini fratello carnale 
(Purg. xviii, v. 121), che mori abate in S. Zeno. 
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Penseremo adunque, che Dante in caparra di solle- 
citudine attenta e previdenza diligentissima intito- 
lasse a Can Grande il Poema, che diceva, è vero, 
gran parte delle sue glorie, ma che scopriva insieme 
le ignominie de' suoi? E piuttosto che riputar Can 
Grande sì vile da non curarsi dell' une per compia- 
cersi delle altre, non diremo invece che la lettera 
cosi detta di Dante è la più grossa impostura? 
Andiam che la via lunga ne sospinge. 

F) Siccome P anonimo alla sua prefazione voleva 
pur mettere un capo e una coda, che le potesse dar 
aspetto di lettera; cosi per conchiudere il primo, si 
avvisò di scrivere queste graziose parole: 

Sed tenellus gratiae vestrae quam sitio, vitam 
parvi pendens a primordio metam prefixam urgebo 
ulterius. — E qui è dove giace nocco. 

O vogliasi tradurre, come panni necessario: 99 Ma 
99 entrato di recente nella vostra grazia di cui ho se- 
99 te, poco stimando la vita (non so vederne tanto 
99 chiaro il motivo) m' affretto senza più alla meta 
99 da principio proposta; ;c 

O vogliasi tradurre, come pensa il signor VTitte: 
99 Ma premuroso della vostra grazia di cui ho sete u 
ec; nelP uno e nell' altro modo s' incontra una con- 
traddizione fatale pel nostro anonimo. Nel primo 
(ripeto quello che ho scritto nel 1819, e che fu tro- 
vato degno di peso dal medesimo signor Professore), 
è più che certo, che Dante, al momento di presen- 
tare la sua terza Cantica allo Scaligero, non poteva 
chiamarsi fresco dall' essere entrato nella grazia 
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di lui, mentre la gita del Poeta alla corte di Verona 
{circostanza essenziale, da cui prende principio la 
lettera) è non molto lontana dall' epoca del suo esi- 
lio, e molto anteriore a quella della composizione, e 
del termine della terza Cantica istessa. 

Nel secondo caso, ammesso cioè il modo nel quale 
si studiò il signor Professore di condurre il signifi- 
ficato della parola tenellus ad un valore, che potesse 
evitar ogni intoppo, eguagliandola al tenero e pre- 
muroso^ che è proprio della lingua Italiana ; chi non 
vede, che V indole rea della causa va a farsi peggio- 
re per T ingegno medesimo del suo difensore? Ne 
risulta infatti: i, che la voce tenellus riceverebbe 
un significato, che non ha esempi in latino; 2. che 
il tenellus esprimerebbe un' idea ripetuta già poco 
dopo nel quam siilo ; 3. che starebbe in guerra collo 
scopo del sentimento espresso l'uso di un diminutivo 
in cosa di tanto impegno. Dante eon nuovo esempio 
di dignità letteraria avrebbe scritto allo Scaligero, 
che egli era premurosetto della sua grazia, ed in 
questo bel modo terminerebbe la formula di una let- 
tera, cui l'anonimo ha voluto acconciare l'antiquato 
preambolo del suo Commento. 

G) Quello che segue nel corpo della supposta let* 
tera non è meno in contraddizione col vero e col 
verosimile. È una verità insormontabile comprovata 
dallo stesso Poema, che in tutte le tre Cantiche lo 
Scaligero, come Vicario Imperiale, è il campione di 
quella Monarchia, intorno alla quale a' aggira V uni- 
tà del Poema, Cane è Veltro nell' Inferno (Canto 1, 
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v. 101). Cane è capitano della Lega Lombarda nel 
Purgatorio (C. xxm, v. 3<7). Cane per ultimo è la 
speranza dei Ghibellini nel Paradiso (C.xvii, v. 70). 
Se dunque in tutte le Cantiche viene esaltato il va- 
lore dello Scaligero, se egli è quel campione intorno 
a cui si rivolge V unità del Poema (unità certissima 
ed incontrastabile, e di strettissima unione dal primo 
all' ultimo verso della Commedia): come può mai , 
star in piedi una lettera, che gli dedicasse esclusiva- 
mente la terza Cantica ? Anzi se questa lettera fosse • • 
mai stata, e se in questa lettera si avesse potuto»so^ m . \ 
spettare, che il Poeta medesimo spiegava le intenzióni ** # 
del suo Poema, avrebbe egli potuto mai scrivere 
Giovanni Boccaccio (parlando delle tre dediche, una 
per P Inferno ad Uguccione della Faggiola, V altra, 
pel Purgatorio al Marchese di Malaspina, V ultima 
pel Paradiso a Federico re di Sicilia), «alcuni vo- 
li gliono dire Dante* aver intitolato tutto il Poema 
9? a M. Cane della Scala; ma qualsiasi la verità, ninna 
w cosa ne abbiamo, che il volontario ragionar di di- 
« versi, e non è si gran fatto, che ne abbisogni so- 
n leone investigazione. u Come? Non è gran fatto 
una lettera da cui Boccaccio medesimo leggendo 
Dante nel i3»j3 traduceva con fedeltà le parole per 
introdursi a commentare il Poema? Egli è manifesto, 
che se il Boccaccio avesse trovato una lettera di tan- 
to peso dopo aver composto la Vita, od avrebbe 
emendato il testo della sua vita, o nel Commento 
avrebbe espresso, che egli valevasi delle parole della 
medesima lettera trovata posteriormente. Chi non 
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dirà dunque, che invece V anonimo del secolo XVI 
tradusse il Boccaccio, e che da questa sola causa ne 
risulta la corrispondenza dei sentimenti e delle pa- 
role? 

H) Si conferma tanto più questa verità, quando 
si pensa, che anche quel Frate Ilario, di cui si legge 
una lettera, cjie manderebbe (se fosse proprio vera) 
la prima Cantica a M. Uguccione della Faggioia, par- 
lando delle due rimanenti espressamente gli scrive : 
3? Jja seconda la richiederete all' egregio uomo sig. 
v march. Morello: e presso V illustrissimo Federico 
w re di Sicilia potrete ritrovar la sozzai a. te Quanto a 
me peraltro vivo molto in sospetto, che anche quer 
sto Frate Ilario possa essere un altro dei tanti ano- 
nimi, che sono entrati a confondere ed oscurare col- 
le gherminelle la storia di Dante, ed a confondere 
le investigazioni degli eruditi. Ad ogni modo quanto 
fosse più vero Io scritto di Frale Ilario, tanto meno 
starebbe in piedi la nostra lettera. 

I) E qui s' accresce la forza dell' argomento. La 
supposta lettera corrisponde alle parole degli stessi 
Commenti di Iacopo della Lana e di Benevento 
da Imola. Entrambi parlano della materia, della for- 
ma, del titolo, della cagione efficiente, della cagione 
finale, e del genere di filosofia, al quale è sottoposto 
il Poema. Entrambi (senza dilungarsi nell' esame 
delle altre corrispondenze) danno per materia del 
Poema lo staio delle anime dopo la morte : entram- 
bi danno per soggetto del Poema V uomo lo quale 
per lo libero arbitrio pub meritare ovvero peccare, 
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per lo quale merito ovvero colpa elio gire attribuita 
gloria, ovvero punito alT altro modo. Entrambi di- 
chiarano composto il Poema per rimuovere le perso- 
ne che sono al mondo dal vivere misero, ed in pecca- 
to, e promuoverle al virtuoso e grazioso stato. Come 
è mai possibile dunque, che tutti i Commentatori 
antichi, compreso il Boccaccio, siensi prevaluti di 
questa lettera, senza mai dire che in essa Dante me- 
desimo aveva indicato loro le norme? E non sarà 
invece provato, che la dedica, toltone il capo e la 
da (capo e coda di cui vedemmo le mirabili perfe- 
zioni), non è che una meschina reliquia di qualche 
antico Commento ? 

K) Nè si deve dire, che siavi tale una concordia 
nel contenuto di questo proemio latino con altre 
opere di Dante da dover conchiudere, che solo Dante 
poteva scriverlo. Si può anzi dire, che, dove non è 
tradotto un antico Commento, la relazione con altri 

> 

luoghi di Dante, od è languida, od è storpia, od è ro- 
vescia. Basterà per convincersene un riscontro ma- 
teriale dei luoghi sopra citati, e qui restringersi a 
due osservazioni, che diventano capitali. — Nel 
Convito (Tratt. li, c. 1) Dante insegna, che le scrit- 
ture si possono intendere, e debbonsi sponere mas- 
simamente per quattro sensi, letterale, allegorico, 
morale, anagogico. Il nostro anonimo non sa essere 
altrettanto preciso ; dice che vi sono due sensi, V uno 
letterale, 1' altro allegorico^ sive moralis. Ed è ben 
vero, che reca dopo V esempio, di cui dicemmo più 
sopra, e che va in ordine colla division del Convito, 
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ma basta queir allegoricus sive moralis^ per far ve- 
dere, che tutt' altra mano fuor quella di Dante scrisse 
la lettera. E se in questo luogo V imitazione dell' a- 
nonimo è storpia, nel §. 25, dove discorre del Cielo 
Empireo è fatta tutta al rovescio. Egli scrive, che 
Dante, dicendo : ?)Nel Giel, che più della sua luce 
prende, Fui ió,« intende di accennare V Empireo, e 
quindi interpreta la parola cielo nel suo senso, non 
generale, ma particolare. Or questo è contraddire 
manifestamente al Poema, perchè del Cielo Empireo 
Dante non parla, che nei Canto xxx, e per tutta la 
Cantica viaggia di cielo in cielo; ond'è che nel quarto 
verso del primo Canto non poteva mai parlare di un 
cielo particolare, ma dei cielo in genere ; ciò che ha 
notato saviamente il Daniello, e non fu avvertito dal 
sig. Biagioli, che riposò sulla dedica, perchè Dante 
medesimo (Purg. c.xi, v. i) spiega chiaramente, che 
Dio sta nei Cieli, non per essere circoscritto, ma per 
più amore ai primi effetti che vengono di lassù. 

_ » 

Se cosi non fosse, ne verrebbe una contraddizione 
assoluta, e sarebbe che Dante nei due versi seguen- 
ti: (Parad. c. I, v. 5 e 6) 

....... E vidi cose, che ridire 

Non sa, nè può chi di lassù discende, 
intenderebbe delsoloEmpireo, e pretenderebbe dun- 
que di poter dire degnamente le cose mirabili vedute 
negli altri cieli, lo che ripugna al buon senso, ed al 
latto, che quei primi versi contengono la proposizio- 
ne generale di tutta la terza Cantica, e dicono del 
cielo in genere, a} quale sta per elevarsi il Poeta. Si 
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aggiunge, che Dante, dicendosi incapace di ridire le 
cose vedute nel Cielo Empireo, e non quelle vedute 
negli altri, si riputerebbe più di S. Paolo, il quale 
(ad Cor. 1 1, 12, v. 2-4) si chiamò incapace a ridire 
quelle vedute da lui, che pure è passato per tre cieli, 
e di nessuno si arrischiò dar contezza (2). Or è tanto 
impossibile, che Dante voglia soverchiare un S. Pao- 
lo, di cui anzi imita le stesse espressioni, quanto è 
impossibile dimostrare, eh 1 egli non sia un profondo 
' Teologo. 

L) Se non che per ammettere e persuadersi di 
un' impostura, voi direte, amico dottissimo, eh' egli 
è pur necessario averne probabile e chiaro un moti- 
vo. La lettera è una finzione dei secolo XVI. La 
lettera trascurata dallo stesso Mazzoni, dal dottissi- 
mo del suo tempo, non mirava che a due intendi- 
menti : a dar ragione cioè del titolo del Poema ; ed a 
stabilire che il Poema era di genere ascetico. Quali 
fossero le contese, che sul titolo del Poema facevansi 
allora, ce lo contestano il Mazzoni medesimo, gli 
annali del Tiraboschi e V erudizione del Fontanini 
e "dello Zeno. Quali inoltre fossero le questioni, che 
si movevano più che mai allora sulla proibizione 
dei libri, lo provano gli annali del Conc. di Trento, 
e gì' indici espurgatorii dell'Inquisizione di Spagna. 
Fu dunque in un certo modo lodevole la prova del 
nostro anonimo, se con essa ha cercato di far valere, 
che tante questioni letterarie e teologiche erano inu- 
tili rispetto a Dante, quando già sino dal tempo 
antico (e perciò tradusse i Commenti più remoti) 
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era chiarita la ragione del titolo, e purissimo il fine 
morale e teologico del Poeiqa: Furono infatti i primi 
lettori di Dante in chiesa, che si adoperarono per 
mettere indosso alla D. G. un religioso mantello, «m- 
Essi scrivevano in un tempo di fazioni e di trepida-" 
^ eVpo}uiche: le fazioni e gli odii munici- 
pali/hòn erano estinti: preferirono dunque il prudente 
partito di veder nelle fiere Dantesche i tre peccati 
capital», piuttosto che tre potenze: di figurare in 
Dante un reo pentito, e coperto di tutti i peccati pos- 
sibili, sbigottito sempre alla vista di quelle pene per 
paura propria, piuttosto che mostrarlo disqppritore 
e punitore delle cause vili e peccaminose, che gitta- 
vano la sua nazione dall' altezza, cui la chiamavano^ 
i suoi destini. Alle circostanze politiche del suo Prio- 
rato anteposero la circostanza dell'istituzione del 
Giubileo, circostanza poderosa sì, ma concomitante, 
che venne opportunissima a Dante per aver più effi- 
cace e potente P effetto nei suoi lettori. Dante ne 
scriveva ai principio del suo Poema (Inf. ci, v. 65). 
che Virgilio per lungo silenzio parea foco (5); dir 
volendo, che l'ignoranza comune negava agli uomini 
tanto la lettura dell'Eneide, quanto P intendere le 
ragioni cantate in quella sui diritti degP Italiani di 
allora al sistema della monarchia universale. Dante^ 

ni o-l i a Tra /Jn mm'J' a1) m .» XTl •!• • 




dunque sin d 

re, duce e maestro nel gran viaggio del triplice regno^ 
e per tal modo Dante si mostrava sin dal principici 
il continuatore di Virgilio, ed il Poeta nostro dopo lst* 
caduta del Romano Impero. — " 
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. Avvenne invece, pel modo e prudenti cause che ho 
k detto, che gli antichi Commentatori convertirono 
tutto questo in im genere di allegorìa meno perico- 
loso, attenendosi al «auto sistema di spiegazione 
del tutto ascetica. Quando per altro è Dante me- 
desimo, che nel libro De Monarchia chiama co- 
stantemente Poeta noster Virgilio, e nei versi pel 
suo sepolcro lascia scritto a lettere cubitali: Iura 
Monarchiae cecini ; ogni dubitazione «vanisce; e, 
lodato per quanto può esser giusto il cauto contegno 
di chi doveva leggere Dante in chiesa, non resta dub- 
bio d* errare nel manifesto cammino, che devono se- 
guire le illustrazioni di Dante. Se non che, non è 
questo il luogo di ripeter cose ampiamente conosciu- 
te, e da me stesso avvisate anni sono. Dissi, e dico, 
che il fine del Poema è quello istesso del libro delPE- 
neide; quello del libro della Monarchia; non quello 
dei spigolistri e paurosi suoi Commentatori ; quello in 
una parola, per cui un bravissimo Autore non ha guari 
scriveva: «Virgilio, e Dante, i quali cantarono le co- 
» se nostre, sono i veri Poeti degl'Italiani, « (Spinel- 
li, delTEduc. Pw., Dial. IX. Ven., «829), 
. § XXVII. Amico dottissimo, iò qui conchiuderei, 
e terminerei la mia difesa, affermando essere tanto ve- 
ra, viva, e durevole la stima e l'amicitia che vi pro- 
fesso, quanto falsa, suppositizia, e mendace la lettera, 
che rappresenta una dedica del Paradiso di Dante 
Allighieri al Signor di Verona. ' 

Ciò non ostante, sebbene a tanto grado di eviden- 
za patente avessi condotto la dimostrazione di questo 

4 
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argomento; sin da quando nel dì a5 gennaio i83o io 
ve r offeriva in. Belluno ; sin da quando nella tornata 
dell' 1 1 marzo dell' anno stesso io ne faceva lettura 
all' Ateneo di Treviso ; sin da quando non molto 
dopo la spediva a Pisa al mio amico D.r Alessandro 
Torri di Verona, che assumeva di verificarne la stam- 
pa; e sin da quando il signor Fraticelli ripubblicava 
in Firenze la famosa lettera nella sua generale edi- 
zione delle Opere di Dante; pur egli avvenne, che 
pei lunghi e prolungati studii del suddetto mio ami- 
co signor D.r Torri, l'editore di Livorno comparisse 
di nuovo con questa lettera, unita ad altre di Dante, 
che egli portò al numero di XIV, perchè accresciute 
di alcune ignote finora, che furono aggiudicate alle 
Opere Minori di Dante, perchè se ne ravvisò in 
tutte lo stile, i modi, e gli affetti. 

§ XXVIII. Or io, che da un canto conosco, onoro, 
ed esalto, per ciò che devesi, le lunghe fatiche, le 
perseveranti sollecitudini, e le sincere intenzioni di 
lui e di tutti, per migliorare quanto si possa la con- 
dizione, T intelligenza retta, ed il testo genuino delle 
Opere sopraddette; e dall' altro sono debitore al eh. 
Torri della benevolenza, che mi ha testificato in più, 
incontri; ne scriverò un altro libro per discutere a 
fondo tutti i particolari, e tutte le novità della sud- 
detta Edizione di Livorno; nè per conto della stessa 
principalissima lettera, di cui mi occupo in questa, 
vorrò menomamente spiacergli. Mi tengo anzi cer- 
tissimo, che per la stessa sua rettitudine, egli ripe- 
terà meco ; la verità nulla menzogna frodi : e che 
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perciò troverà necessaria ed utile questa pubblicazio- 
ne, per quanto piaccia ad entrambi l'evitar polemiche; 
le quali, anche nel nostro caso sfarebbero certamente 
perdere il tempo, senza profitto dello studio delle O- 
pcre di Dante (e del Poema sacro fra tutte) soltanto 
allora, che non si trattasse di stabilire, come qui trat- 
tasi, la falsità di una lettera, in cui si vorrebbe niente 
meno, che Dante avesse già spiegato e commentato 
sè stesso; e di cui in tal ipotesi fa tanto conto anche 
il dottissimo professore in Brescia sig. Giuseppe Pic- 
ei (4), all' altezza del cui giudizio pertanto non si 
asconderà adesso , come spero, la verità che nuova- 
mente dimostro. Quindi è, che, unite insieme le os- 
servazioni degl' illustri signori Fraticelli e Torri per 
pur mantenere l'autenticità della lettera allo Scalige- 
ro; mi volgo soltanto a parlare co\Y Edizione di Li^ 
vorno i8^3; ne vengo a riferire il testo per ciò che 
esclusivamente risguarda il nostro proposito; e mi 
ristringo a soggiungere, luogo per luogo, quelle po- 
stille, che bastino senza più ad avvalorare il già di- 
mostrato finora ; con che vengasi davanti al tribunale 
della critica a costituire in ordine ed in merito la 
scrittura conclusionale di si agitato processo. — E 
prima in quanto all' ordine. 

§ XXIX. Dopo che le premesse dimostrazioni 
erano in mano dell'editore di Livorno sino dal 1 835, 
avrebbe domandato naturalmente la Critica: i. che 
si fosse stampata di nuovo la lettera allo Scaligero, 
tal quale vidde la luce del mondo, e lo venne ad oc- 
cupare la prima volta-, 



Digitized by Google 



52 

2. che vi si fosse posto subito dopo in seguilo i! 
testo delle mie prime obbiezioni (i8i5) nelle Noterai 
primi cinque Canti di Danti;; 

3. che avesse seguitato la lettera latina di urbanis- 
sima confutazione (1817) del eh. prof. Witte; 

4. che ad essa avessero fatto continuazione i pro- 
legomeni del sig. Fraticelli (che dovette pur esso en- 
trare in questo campo per la sua edizione 184.0) e 
tutte le osservazioni posteriori delli famigerati signo- 
ri Balbo, Missirini, Torricelli, ecc. 

5. che per disteso, e subito dopo fossero stati of- 
ferti a leggere i xxrvi primi paragrafi di questa mia 
lettera, che da xn anni avevano già detto tutto all' a- 
mico mio ; 

G. che aria perfine V Edizione di Livorno 18^2 
avesse onorato ogni mio paragrafo di sua risposta, 
Con che ordinatissimamente fosse apparsa a 4uce di 
mezzogiorno la verità da lei ravvisata, e per lo meno 
ogni lettore avesse pohito conchiudere a grado suo. 

Se non che, quando si avesse seguito quest' esat- 
tezza e fedeltà doverosa di ordine; lo stesso non con- 
sta non avrebbe giammai potuto, come non può, nel 
caso nostro, formar Y esito del giudizio ; stante che 
la verità relativa alF autenticità o meno di un testo, 
•li cui manchi l'originale, ella è verità di tal indole, 
che o l'uno o l'altro degli argomenti contrarli al par- 
tito che si vuol sostenere, dev'essere necessariamente 
sì valido da non poter più dar luogo ad altra rispo- 
sta. Ma niuno di tutti quelli che, come vedremo nel 
merito, e che ha qua e là disperso V Edizione di Li- 
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vorno, può resistere a questo tocco estremo di para- 
gone; locchè non è per quelli che io proponeva, e raf- 
fermo: dunque V errore dell'orbine involge quello 
del merito. E di fatto in un affare qualunque, il pri- 
mo torto lo ha sempre quello, che si presenta a de* 
ciderne, senza aver prima tolto di mezzo la confa- 
sion delle carte. 

Or è un fatto, che, invece di vedermi chiamato a 
fronte di queir illustre avversario, cui pel suo proprio 
assunto toccava combattermi ; ed invece di trovar 
nella nuova edwione delle Epistole dell' Allighicri 
tuttociò ch'era noto intorna alle medesime, e che 
ben giustamente dovevasi vagliare e mettere a sito ; 
una nota a pag. xvm si sbrigò di tutto, dicendo : 

«Ma rispetto all'averla consacrata allo Scaligero, 
r> si è fatto a combattere questo parere, generalmente 
59 ammesso dai critici moderni (quali mai, se niuno 
ha veduto ancora ciò che aveva dedotto io in risposta 
al eh. sig. ffìtte? Ma lasciando questo; come mai, 
se potevasi stampar la mia lettera, ed accompa- 
gnarla di note, per far più prestamente convinto 
il lettore di ciò che si volle tener per vero; piacque 
invece saltar il fossa, e preterir la mia lettera, 
quando appunto importava essenzialmente che fosse 
letta? La si fece come dal Trissino per Vulgar elo- 
quio, il quale, anzi che mostrare nel suo Castellano 
la verità e realtà del testo autentico, da oui diceva 
aver tradotto T Eloquio, a chi gliene apponeva t in- 
venzione non fece risposta ; si tenne alle generali, 
ed alla stessa supposta autenticità di un Codice, 
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che poi nessuno ha veduto mai più! In sostanza, 

e con buona pace di tutti: i.° perche negare alla 
critica la vittoria, se, avendo in pronto tutte le ob- 
biezioni, potevasi ordinatamente confutarle una per 
una, e noi si fece? a.° perchè, e come confidarsi di 
avvalorare un antico errore, colle sole deduzioni di 
un può esser vero,cAe non sussiste in ragione,quan* 
do prima non si dimostrava erroneo tutto quello 
che ha già provato sicuro e nitido il non è vero? 
Torniamo a bomba.)»Siè fatto a combattere quesio 
M pareri* il signor F. Scolari in un' erudita Disser- 
" lazione gentilmente da lui cedutami, che, tuttora 
n inedita, sarà da me posta alla luce in altra già 
n divisata occasione, appartenendo al pubblico per- 
« tanto sin d' ora darne giudizio, u 

Ed appunto perchè egli lo dia, mi sono fatto do- 
vere io medesimo di dichiarare in ordine ed in merito 
1' evidenza di questa causa; in cui è meraviglioso 
che siasi potuto scrivere: che il parere sulla verità 
di questa lettera allo Scaligero sia generalmente 
ammesso dalli moderni critici. 

Lasciamo stare infatti, che non il solo indirizzo al- 
lo Scaligero, ma io ho negato sempre,e nego per ogni 
verso, l'autenticità della lettera; lasciamo stare, che 
dei moderni critici ninno ebbe a conoscere, e quindi 
non tolse mai a decidersi sopra questa lettera, cioè 
sopra le obbiezioni, che dormivano a Pisa; onde ora 
soltanto li chiarissimi edottissimi sigJ Balbo, Artaud, 
Mi ssiri ni, Torricelli, ecc. ecc., potranno dar un giu- 
dizio, che riesca attendibile in arte critica, coi con ve- 



nienti motivi (dopo di che solo si potrà oppormi, e si 
potrà dire: così la pensano comunemente i moderni 
critici)) ma vaglia il solo evidentissimo vero: qual più 
proprio sito, qual più divisata occasione poteva at- 
tendere questa mia lettera, quanto quella di .un libro, 
che tutto da capo a fondo si occupava, e si occupa, 
del far valere T autenticità e verità delle epistole 
Dantesche, che in esso o si riproducono, o si danno 
stampate per la prima volta? 

Posso dunque conchiudere e tranquillamente af- 
fermare, che in via cT ordine V Edizione di Livorno, 
su questo particolare della supposta lettera allo Sca- 
ligero, ha gravemente mancato; ossia ha scritto e 
pronunziato quanio le parve sufficiente in qualche 
maniera a difenderla, non solamente sottraendo al 
giudizio del suo lettore una delle principali scritture 
di questa causa; ma, ciò eh' è peggio, valendosi del 
manoscritto (la cui stampa rimetteva a più divisata, 
occasione) per intanto qui e qua iudirettamente com- 
batterlo ; ciò che per altro fu, è, e doveva essere, in 
damo. Passiamo al merito. 

§ XXIX. Ho detto poc'anzi, che l'edizione di Li- 
vorno i845 sparse qua e là tutti gli argomenti, che 
{mentre teneva inedita la mia lettera) poteva raffi- 
gurare i più idonei a rassodare i' autenticità della let- 
tera XIV; lettera apocrifa, sull'assurdissima assurdità 
della quale tengo qualunque sfida. Vediamo il fatto. 

Essa lo fece prima nei tre §§ 16, 17 e 18 della 
sua Prefazione. Poi nelle Note i5, i6, 17, 18 della 
medesima-, quindi nell' Argomento di detta lettera, 
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cavato dall' Antologia del mio amico sig. come Tor- 
ricelli a p. 100; poi nel Proemio del sig. Fraticelli 
a p. io 5, e nelle note a piedi del testo della lettera, 
che termina a pag. i£i ; finalmente nelle note I e II 
da pag. 1 4 2 a i e nella Bibliografia di questa let- 
tera a pag. 1 58. — Viva la vivissima verità! Potè vasi 
far di meglio per ottenere, che nessuno potesse ve- 
nir in chiaro ed accertarsi del vero? Or bene. Farò 
anch' io il meglio possibile per ottenere il contrario j 
cioè che tutti capisc ano tutto, e possano andar certi» 
che dico il vero. Pertanto: - » 

i . riferirò i tre nuovi paragtafi sopra citati ; 

a. vi porrò a sito le postille medesime, che su d'essi 
appena letti, ed a corso di penna, la verità m' ha 
dettato ; ' ' 

3. conchiuderò coli' argomento il più moralmente 
intuitivo, e quasi a dire palpabile, col quale si prova, 
che la sedicente lettera di Dante a Cane della Scala^ 
come lettera di Dante, è lettera falsa, assurda, e sup- 
positizia, per quanto sia stata, o sia per essere, cita* 
ta per tale in eterno. 

§ XXX. Ecco pertanto sott* occhio del bramoso 
lettore i tre mentovati paragrafi, e con essi le postiL 

le correlative : 

* 

Edizione di Livorno, p. xVi. 

§ iG. «Quanto alle epistole a Gino daPistoja ed a 
9? Gan Grande, nulla ho da dire riguardo alla prima 
n (e questa non fa alt uopo nostro) più di quello 
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33 che mi cadde in acconcio di esporre nelle note ad 
33 essa apposte; ed avvertirò, che alla seconda {eccoci 
33 al punto) occorsemi di fare, per consiglio del tra- 
33 dutiore, alcune rettificazioni dietro non poche ot- 
33 time varianti, e corrette regioni (sopra 60) che pre- 
33 senta un manoscritto della prima metà del secolo 
33 XVI ( U ) ultimamente esaminatosi neir archivio 
33 Mediceo di Firenze, ed esistente in Codice miscel- 
laneo n. 1670 a pag. l£5. U quale manoscritto, 
5? tratto evidentemente da più vetusto esemplare, co- 
55 me si evince dal modo di ortografizzare praticato 
33 in età precedente, fu con ogni accuratezza colla- 
59 zionato dal rispettabile amico prof. Silvestro Cen* 
33 tofanti, che gentilmente mi permise il Ubero uso 
33 dello spoglio da lui fattone ; (Qua dunque tutto re- 
33 stringesi alV aver abbracciato un testo piìittostà 
33 che un altro; e lodo la diligenza.) 

33 § 17. Qui T opportunità m' inviterebbe a render 
33 ragione del perchè questa lettera, riguardata da al- 
33 tri (cioè da me Scolari Filippo; ne so che prima del 
33 18 1 5 contro questa lettera altri dicesse nulla) co- 
33 me apocrifa, sia da me ( Alessandro Torri) registrata 
33 fra le gemme dell' Alighieri: ma io non credo aver 
33 bisogno di giustificazione, se nii pongo con tutti 
33 coloro che, cominciando dal Boccaccio (quanto al 
33 Boccaccio, chi glielo disse, 0 die\ e dà per sicuro?) 
33 fino ai più recenti di lui biografi, il conte Balbo (5) 
33 ed il prof. Missirini (6) (Dio buono! Che qualità 
31 di critica e questa? Sapevano essi quello che ave- 
M va soggiunto io? Risposero, 0 dissero mai il neces* 
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53 sario a ribattere e confutare quello che aveva del* 
33 lo io da xu anni addietro?) non dubitarono di 
55 ascriverla al nostro Autore; e sarebbemi paruto 
55 grave difetto V ommettere in questo libro, anche 
55 nel dubbio, uno scritto per sè stesso di tanta im- 
55 portanza (concedo, massime se fosse di Dante, e 
35 ad ogni modo era da stamparsi anche nel dubbio; 
53 fermo f obbligo di far conoscere interamente il 
33 prò ed il con tra delC argomento, come ho promes- 
si so). Vero è, che il Certaldese non lo cita (dun- 
55 que Boccaccio addio), ed esplicitamente non ne 
53 parla; ma, riportandone in italiano più passi qua^ 
33 si letteralmente tradotti nel proemio del suo Com~ 
55 mento, che ci resta alla Cantica dell' Inferno, mo- 
33 stra che gli era già noto; come lo era al suo conr 
53 temporaneo commentatore Benvenuto da Imola 
35 ed a Jacopo della Lana, i quali pure tacitamente 
55 ne aveano latto uso: nè diversamente da questi 
33 operò T altro interprete Francesco Bartoli da Buti, 
33 siccome apparirà da un estratto inedito della sua 
53 prefazione che pubblicherò in nota all' epistpla di 
33 cui si tratta (7). (Or come mai, dico io, pub star in 
33 piedi guest' argomento, se tutti li nominati, comin- 
33 dando dal Boccaccio, distano più che mezzo seco- 
33 lo dalla morte di Dante? Il Boccaccio stesso non 
33 comincio a scrivere il Commento suo, che nel 13^5, 
53 Or quanti prima di lui avranno scritto ? Più; se da 
33 quattro scrittori diversi, posteriori di molto a Dante, 
33 si riportano quasi le stesse parole e sentimenti, 
33 senza che mai uno si faccia ad avvalorarle, avvi- 
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w sando che sono le parole e i sentimenti proprii di 
?i Dante; chi non argomenterà più naturalmente 
« che dunque di Dante non sono certo? Si è fatta 
A ella ancora questa storia critica dell'i Commenti 
» antichi di Dante?) 

. ri § 18, Ma prima di lasciare il soggetto della 
v> medesima, mi sieno permesse alcune riflessioni, 
« (Sentiamole) riguardo all' impugnarne V aulenti- 
r> cita (primo punto), e contendere sulla data (secon- 
r> do punto). Chi mai potrebbe affermare, che in tanta 
vt distanza di tempi non possano esservi circostanze 
v> a noi sconosciute t (intorno a che?) Basterebbe una 
vt anche sola a render probabile ciò, che ignorandola 
» riesce improbabile. I possibili, nessun lo negherà, 
v. sono infiniti. (Con questa nuova norma di ermeneu- 
vi tica nessuna carta al mondo sarà mai più falsa!) 
« Le prove infatti che si volessero, p. e., trarre dai- 
ni le tre Cantiche del Poema, tornano incerte, perchè 
vi un poeta muta e rimuta il suo lavoro; e dove pure 
r> si giungesse a stabilire con qualche verosimiglian- 
ti za il tempo in che tale o tal altra parte del Poema 
v> fu scrina, non si potrà mai fissare il momento dulie 
n correzioni, mutazioni e sostituzioni, che P Autore, 
n secondo il vario succedere degli avvenimenti, non 
vì di rado contrarii alle sue vedute, alle sue speranze, 
Vi dee necessariamente avervi introdotte (8). (Sia 
Vi pure; ma per tutti questi: può essere; potrà mai 
vì tornar vero, o diventar vero ciò che apertamente 
» per altri rispetti risulta falso ? ) « 

§ XXXI. E sarà dunque vero, rispondo io y che 
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si arrivi a tanto da non avvedersi, che lo slesso esercì- 
pietto Napoleonico qui introdotto circa V opera del- 
l' Ugoni nulla prova a petto degli strepitosi men- 
daci^ di cui ribocca la lettera, che- si vuol dire di 
Dante? — La lettera del eh. Tigoni scritta nel 18 1 
e pubblicata nel 1818, non sarebbe trovata giammai 
nè in dissonanza coi fatti del 1810, nè discorde dai 
pensieri e dalle dottrine del co. Ugoni-a quel tempo. 
— Sian pur quali si vogliane le vicissitudini dei Me- 
cenati ; la corrispondenza della lettera coi casi loro$ 
e con quelli dell' Autore, in un anno o neli' altro, sa- 
rebbe trovata sempre perfetta, quand' anche ne do- 

• 

vesse decidere un lettore del 19^0. — Nella supposta 
lettera invece, di cui si vuol dar carico a Dante, no 
avvi ned anno, nè sentimento che possa accordarsi 
mai non colle vicende del Mecenate, non colla vita o 
colle dottrine di chi t avrebbe composta. Vuoisi 
di più? Lo s Vesso conte Torricelli (insciente ancora 
di questa mia lettera che stava inedita), nel far V ar- 
gomento della supposta di Dante, s' avvidde bene, 
eh 5 ella aveva bisogno di qualche giustificazione a 
salvarla dal carattere, che le è insito, di falsità ; e 
quindi colla feracità del suo ingegno si abbandonò 
volontieri alla supposizione, che Dante abbia voluto 
nascondere allo Scaligero la pienezza del sentimento 
' suo proprio; ciò che vai appunto la confessione cho 
si ricerca, cioè che la supposta lettera non è lettera, 
che Dante, consono a sè stesso, avesse potuto mai 
scrivere. Ne miglior forza hanno le osservazioni del 
si g. Fraticelli, Egli scrìve nel suo Proemio* 
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La stessa Edizione pag. io5. 

# 

^Indubbio nella Storia si è il fatto, che Dante AI- 
n lighieri ritrovasse un asilo alla corte di Cane Sca- 
» libero signor di Verona ; e solo si fa quistione fra' 
» critici del quando ciò addivenisse, (spero che ilsig. 
r> Fraticelli si persuaderà, che accade far questione 
n di qualche cosa di più). Senza molto diffondermi 
r> in ricerche ed esami, io dirò, che pienamente as- 
n sente -all'opinione del Troja, il quale vuole che ciò 
n seguisse -in sulla fine del 1 3 16, o sul principio del 
yj i3i^, poscia che Uguccione della Faggiuola, per- 
» duta la signoria di Pisa e di Lucca, riparò alla 
r> corte del Signor di Verona, che il prepose al 00- 
n mando delle sue armi. Nota è infatti la grande a- 
99 mi ci z ia, che passò sempre fra l' Allighi cri ed Uguc- 
«cione; noto è pure che in Lucca, quando questa 
- ritta obbediva all' autorità del secondo, il primo 
r> tenne per pili mesi 6ua stanza. Nessuna adunque 
w pià ragionevole deduzione di questa: che come 
» Uguccione avoa nelle sue città di Pisa e di Lue* 
59 ca dato ricovero all'amico Poeta, cosi nel suo sog- 
tì giorno a Verona s' adoperasse, perchè Ciane vo- 
« lesse accoglierlo alla sua corte. 

?i Fissato questo punto di storia, resta facile fissare 
* il secondo, cioè la data della Lettera presente 
r> (quando restasse solo da saper la data, concedo. 
« Trattasi per altro non della data, ma del fatto che 
n Dante abbia scrìtto questa lettera allo Scaligero.), 
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w della quale basterà solo il dire (dirlo non basta ; 
« bisogna provarlo ; e quindi bisogna prima distrug- 
v> gere tutte le contraddizioni ed assurdi che ne ri- 
si sultano.); ch'ella è di pochi mesi, se non di pochi 
» giorni posteriore a quello, in cui Dante fu accolta 
33 dallo Scaligero; lo che rilevasi dalle parole della 
33 lettera stessa (e questa è ripetizione di principio, 
33 ossia circolo vizioso); nè io consento punto nelP o- 
33 pinione tutt'affatto gratuita (se sia gratuita, od ir* 
33 recusabilmente difesa, lo veda chi legge) di co- 
33 loro (sono io sino dal 18 15) che dicono, non es- 
33 sere stata la lettera inviata (anzi neppure scritta 
33 giammai) a Cane da Dante, ma sibbene (qui non 
33 e' entro) da 1 di lui figli poscia eh' egli morì. Essa, 
33 non avvi il minimo dubbio, (ma come? se invece 
53 non avvi neppure la prima e più rimota traccia 
33 della sussistenza del fatto?) è, come rilevasi dalle 
33 sue ultime frasi, affatto compiuta : e perchè dun- 
53 que non dovea essere al suo destino inviata, tanto 
33 più che in corte dello Scaligero fu scritta, e alla 
33 Scaligero era diretta, a lui col quale pure a voce 
33 avrà 1' Allighici i tenuto discorso di quelle cose, 
33 che in essa s' espongono? Osservato che la lettera, 
53 la quale può dirsi un' introduzione alla terza Can- 
33 tica della Commedia, non contiene che V esposizio- 
ni ne del solo Canto I, sarà facile venire in questa 
*? sentenza: che al tempo in cui Dante la scrisse, non, 
avess' egli dettato se non il principio di quella 
» Cantica, che fermava allo Scaligero dedicare. DI 
35 qui pur dunque la data del i3i6 o 1 3 1 7. Dall' e- 
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n pitteto infatti di vittorioso allo Scaligero dato da 
91 Dante (Magnifico atque victorioso Domino, etc.) 
w aveva argomentato ilDlonisi (Preparaz.stor. ecrit. 
ntom. II, pag. 227), essere stata scritta innanzi il 
99 a4 agosto del 1 5 1 o, giorno in cui Cane sotto le 
91 mura di Padova fu pienamente sconfitto. (Tutto 
» ciò eh* è detto nei primi precedenti XXVI para- 
99 grafi rende affatto superfluo il qui riprodurre quel- 
v> le osservazioni). 

99 Altra opinione non meno strana (non bisogna 
99 dirlo, bisogna provarlo) è stata messa fuori da al- 
95 tri critici (non so quali prima del i8i5), che cioè 
91 la lettera non sia di Dante, e sia invece fattura di 
99 qualche impostore (così dico io, ed è certissimo). 
91 Ma, questa opinione (mia) essendo stata appieno 
99 confutata dal sig. Witte (e ciò il sig. Fraticelli non 
99 avrebbe scritto se avesse veduto ciò che io gli aveva 
99 risposto sino dal 1 83 1) (9), solo dirò, che se il 
39 Boccaccio non ne fece menzione nella sua Vita di 
59 Dante, scritta intorno V anno i35o, fu perchè al- 
19 lora non conoscevala. La conobbe bensì in pro- 
99 gresso (quando?)] e i molti brani da lui quasi a 
99 parola tradotti e inseriti nel suo Commento, det- 
99 tato nell'anno 1 3^3, ne son testimonio (anzi tutto 
99 al contrario. Fedi sopra). Nel Commento altresì 
51 di Jacopo della Lana riscontransi dei passi tra- 
91 dotti dalla lettera io discorso, dal che apparisce, 
51 eh' eli' era nota pure a quell'antico Commentatore 
il (come carta di un commentatore più antico, con- 
55 cedo; come lettera di Dante nego; se non fosse 
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vi altro per questo, che tutti non si possono accordare 
99 a tacer sempre che le parole o sensi usati per 
99 ispiegar Dante erano di Dante stesso). Se poi di 
59 'essa non conosconsi copie del secolo XIV, non par- 
99 mi questo un argomento per negarne V autenticità, 
99 sì perché non è impossibile che potessimo un gior- 
59 no rinvenirle; sì perchè per una siitiil ragione do- 
n Tremino allora asserire apocrife tante opere de' no- 
59 stri antichi, le quali senza taccia <T assurdità leu- 
99 gonsi oggi da tutti per genuine ed autentiche, (e 
99 le si tengono tali, perclie appunto non offrirono 
59 tracce di assurdità, ne furono trovaste mai, e come 
w nel caso nostro, distanti dalle circostanze e dalle 
99 dottrine degli Autori cui vengono riferite. Se ne 
59 offrissero; nessuno le terrebbe per vere.) « 

L' edizione di Livorno quindi sali' autenticità di 
questa lettera die' manifestamente e fonda mental- 
mente nel felso. 

Mentre per altro debbo così conchiudere rispetto 
alla singola lettera, di cui mi sono occupato sinora ; 
non siavi chi voglia argomentare, che per questo io 
intenda detrarre menomamente ali* alto pregio in cui 
si deve tenere fra le edizioni delle Opere Minori di 
Dante questa nuova di Livorno, <che fra i plausi dei 
dotti va felicemente inoltrando al suo fine. Qualun- 
que sia la diversità delle opinioni sur uno o V altro 
dei punti che^risguardano gli scritti e le azioni di 
Dante; ciò non deve mai turbare nè la pace degli 
studii, nè quella rettitudine di giudizio, che deve 
ammettere «d esaltare il merito delle fatiche altrui, 
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di quelle del eh. J)j Torri, e di quanti giovarono 
alle sue dotte e diligentissirae lucubrazioni. 

Chiestovi intanto, carissimo amico, perdono della 
lunga attenzione, cui vi costrinsi; mi riprotesto con 
ogni affetto e di cuore 

Di Venezia, addi 1 5 ottobre 1 843 

Vostro aff. servidore ed amico 
F. Scolari. 



] 
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(i) Avvertasi, che per taluni questa lettera prima 
sarebbe stata registrata mal a proposito dal eh. Wit- 
te tra le perdute; quasi che fosse invece quella che, 
indiritta ai Cardinali d' Italia, è la VII deff edizione . 
Wìttiana, e la XII dell' ultima Livornese. Ma Con- 
ceduto pure che anche la lettera ai Cardinali comin- • 
eia col teste di Geremia: Quemodo sedei, etc, rimane 
sempre, «he il § 3* della V ita Nuova, nel suo chiaro 
test©, assegna per aTgomeuto della lettera prima, non 'è * 
quello che nella settima o duodecima si riscontra 
feioè una robusta e calda invettiva contro V abban- 
dono estremo della dottrina e delF ecclesiastica di- 
sciplina): ma quello che ivi è detto, la morte cioè di 
Beatrice; rimane sempre che l'argomento non dub- 
bio della perita le assegna certo V armo 1 2-90, quan- 
do quella della VII Wittiana, o XII Livornese, che 
parla di sedia pontificale vacante, le appropria il 
tempo dal *3i4 al 1 3 1 6 ; riman sempre in fine, che 
il testo di Geremia: Quomodo sedete s* addiceva al 
soggetto mestissimo tanto dell' una come dell' altra; 
onde nessun argomento si può dedurre dal sapere, 
che Dante lo adoperava a principio dei suoi lamenti 
sì pella morte di Beatrice, onor e gemma della sua 
patria (Firenze), che pella rovina e strazio dell' ec- 
clesiastica disciplina, con tanto danno di Roma e d'I- 
talia. 

(a) H terzo cielo di S. Paolo, secondo gF Interpre- 
ti, è la stessa cosa che il Paradiso, volgarmente l'Em- 
pireo, che nel sistema di Dante è il nono cielo dopo 
il primo mobile, e V ottava sfera, ed i sette cieli di 
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Saturno, Giove, Marie, Sole, Venere, Mercurio e 
Luna. S. Paolo poi annovera tre cieli, perchè nel si- 
stema astronomico degli Ebrei non si conoscevano 
che tre cieli: V aereo (coelum), Farfrì/èro (Grmamen- 
tum), ed il cielo assoluto (coeli coelorum) delle sacre 
pagine. 

(3) M* è di sommo piacere tornare ancora una 
volta sul vero significato della voce fioco. — Ho pro- 
vato sin dal 1819 nelle mie 3 r ote ai primi cinque canti, 
che fioco in tutti i luoghi del Poema di Dante, e 
quindi in buona lingua, non significa altrimenti rau- 
co, come spiega la Crusca, ma sibbene debole, spos- 
sato, languido, tenue, e simili. Tuttavolta (vedi bel 
fruito che si raccoglie datanti studii sul primo e prin- 
t ipale dei nostri libri!) non ancora un Dizionario 
ha emendato un errore tanto palpabile, e che risulla 
dagli stessi esempi allegati a provare il contrario. Or 
io seguiterò a dar prova del vero. — Segneri nel Qua- 
resimale (pred. I V, n. 7) così scrive : « Predicando 

9) Ciliberto i demoni appiccarono in una di 

» quelle case così gran fuoco, che vi mosse ognuno 
59 a render soccorso, intinallanto che il predicatore, 
95 ornai fioco nel richiamare la gente a sé, ecc. u 
Fioco dunque vuol dire manifestamente spossato, de- 
bole, illanguidito; e quindi è fioca la voce, fioco il 
lume, fioco il suono, e via discorrendo. Egualmente 
nel caso nostro. Virgilio parea/zoco per lungo silenzio, 
in quanto che da molto tempo non era letto, e da 
mollo tempo le ragioni cantate nel suo Poema aveva- 
no perduto di forza, ed erano deboli ed illanguidite, 
perchè nessuno le leggeva più. — È pur da notare, che 
sino dal 1798, nel Dizionario Universale dell'Alberti 
dell' edizione di Lucca, erà stata apposta alla voce 
foco F avvertenza del Salvini, che cioè ^oco equiva- 
le non al raucus, ma al flacus dei latini. — Eppure 
tuttociò poco importa! Seguitiamo a stampar brava- 
mente : fioco add., che ha la voce impedita per umi- 
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dita di catarro caduto sulL ugola !!! ..... Roco, e si 
dice tanto della voce che delle parole! — raucus ! ! ! ! ! 
Evviva la precisione ! 

(4) I luoghi più oscuri e controversi della D. C. 
di Dante dichiarati da lui stesso (Brescia, i843, in 8. 
pag. 59 e 60). 

(5) Vita di Dante. Torino, 1 839, in 1 2, v. 2, c. 1 3, 
pag. 61. 

(6) Vita di Dante. Firenze, 1840, in 4 , Parte II, 
c. 36, pag. 5o. > 

(7) 59 11 Boccaccio nella sua Vita di Dante sul 
39 fine del capitolo intitolato: perchè la Commedia 
39 sia stata scritta in italiano, seguendo 1' altrui dire, 
39 accennò, che il Paradiso era stato dedicato a Fe- 
39 derico III re di Sicilia; ma forse non ben persuaso 
59 di questa voce, riferì pur V altra della dedica fatta- 
39 ne a M. Cane della Scala; senza però dare molto 
59 peso nè all' una nè all' altra delle due opinioni, 
55 giacché non curossi (!) d'investigarne la vera. Che 
35 poi non potesse aver Dante intitolato al Principe 
59 siciliano la terza delle sue Cantiche, lo ha già di- 
59 mostrato con luminose ragioni l' onorevolmente ci- 
39 tato amico mio prof. Cenlofanti fin dal i832 nel- 
39 V Antologia di Firenze (fase. n. i5, p. 56), ove 
99 sono riportate le non pocne veementi invettive dal 
39 ghibellino Poeta inserite in quella Cantica mede- 
39 sima contro Federico; il quale non avria dovuto 
39 riguardare, che come amara satira, la pretesa dedi- 
39 cazione. Ma rispetto all' averla consecrata allo Sca- 
39 ligero, si è fatto a combattere questo parere, gene- 
li ralmente ammesso (!!!) dai critici moderni «, ecc., 
come sopra. V. pag. 53. 

(8) 59 Addurrò qui un esempio, il quale, comechè 
39 recente ed incalzante, giustifica ciò, che venni or 
59 ora esponendo. Napoleone accettò la dedica della 
39 traduzione de' Coraentarii di Giulio Cesare ese- 
59 guita dal eh. Barone Camillo Ugoni di Brescia fino 
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w dal 1811. La data dell'edizione era anteriore ; pai, 
w distrutta quella prima stampa vi fu posta la data 
tì del 181 a: ma la pubblicazione non ebbe luogo che 
fi nel 1818 con data quindi molto anteriore, poiché 
59 si tenne a lungo giacente quella edizione. Se uno 
51 trovasse casualmente, quando che sia, qualche co- 
« pia di quella prima dedica, che in fatti fu scritta 
59 e rescritta, e dicesse ch r era la dedica della citala 
59 traduzione (dedica effettiv amente divisata), non 
39 direbbe altro che il vero. Ma quante obbiezioni 
n di date, di rimutazioni politiche, di morte non gli 
ti si potrebbero fare, apparentemente concludenti ? 
tì E pur non ostante cjuegli direbbe sempre il vera. 
Ti Infinite sono le contingenze nell'avvenire, e le cir- 
tì costanze del passato sono quasi altrettante. Qui 
Ti la parità cade a capello sopra due dediche, sulle 
tì vicissitudini dei Mecenati alternativamente vitto- 
93 riosi e sconfitti, e sopra il piccolo fondamento che 
tì si può fare intorno a date sì remote prima della 
tì stampa, quando anche date recentissime potrebbe- 
tì ro condurre in errore, it 
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LECTORI BENEVOLO 



PHILIPPUS SCOLARIUS S. D. 

secutus sum, tibique doctissimas praebeo elucu- 
brarono Bartholomcei Perazzini in Dantis 
Àldigherii Comcediam. Quae cum de accerri- 
mo ejus ingenio, et praeclara excettentia in 
utriusque sermonis usura, amplissimam fidem 
faciant ; tibi perjucundum, et viro^eximio de- 
bitum duco, aliqua summatim pertingere de 
ejus vita, moribus, operibusque, studiorum uti- 
1 itati prolatis. 

Vir egfegius vii. tal. aug. m. dcc. xxvii. pa- 
rentes habuit Veronae Thomam Perazzini^ et 
Magdalenam Gemma. Anno aetatis suae xvr. 
inter acolytbos Cathedralis Veronensis Eccle- 
siae receptus, litteras et musicarci vehementer 
adamavit, docuitqije. Responsoria in Officiis 

v 
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Majoris Hebdomada* notis ffebilibus exornavit, 
et anno vigesimo pene emenso Rethoricam in 
eadem acholythorura scbola per decennium 
professus est — Suapii iv. id. jun. hldcc. lxxxix. 
animarum curam parochus renuntiatus inint; 
susceptum nitnisterium non reKcturus nisi mor- 
te, quam omnium mceroret aegroram lacrymae 
honestavere, y. kal. decemb. m. dccc. — aetatis 
suae lxxiii. — regiminis x* 

E piscopis suis, doctisque più ribus, jam acce- 
ptissimus, eos constanter excoluit \ praesertim 
ci. v. Jacobura ex Marchionibus Dionisiis, qui 
lune temporis et Canonicatus dignità te 7 et uni- 
versae eruditionis copia, curisque omnimodis 
ad Dantis Aldigherii opera enucleanda, excel- 
lebat. Imo illi, suisque studiis, fideliter adfuit, 
adeo ut Dionisius ipse in quinto suorumÀneo 
dotorum Àcademise Columbariae (cui ambo 
adnumerati fuerant ) dkato, se Perazzinio multa 
debiturum proli tere tur. — InBibliotheca Vero- 
nensis Municipii haec ejus opera adservantur: 
i.°In edit. Senti. S. Zenoni Episcopi Veron. 
a Petro et Hieronymo Balleriniis adornatemi^ 
Ver. an. 1739 animadversiones. Ver, Carat- 
toni, 1773, in 4-° — 2. 0 In edit. Tractatuum 
ve/ Sermonum & Zen. Episcl far. a Petro 



Digitized by Google 



7S 

» • * 

et ffieronymo fratribus Ballerìniis adorna- 
tam correctiones et explkationes. Accedit 
animadversìonum in eamdem retmctatio 
critica,etiam in qucedam vetemm scriptorum 
loca, preecipue in D. Àldigherii Comoediam 7 
et index iis opportunus qui alia qualibet 
utùntur ejusdem S. Antistiiis editione. Ve- 
ronae, Moroni, 1775, in 4-° Qutevero in hoc 
aureo libello continentur, hcec sunt: 

In no^issimam S. Zenonis editionem expla- 

natiooes pag. 3 — 4* 

Nonnulla vet. Scriptorum loca 
emendata etc* x 
Scilicet : Horatii ....... 1 

Phoedri ...... f „ 4^ — 54 

S. Hieronymi • • • 1 
S. Petronii ...../ 

Div. Poetae cultoribus, et omnia 

hic recus* * 55 — 86 

Sunt qui adnumerant ejus scriptis, etiam 

opusculura ad explicandum Divinae Comoediae 
locunì : La Concubina di Tiione antico ; at 
pars est earumdem adnotationum, quas dum 
recudere in tui utilitatem enixus sum, candide 
le c Lo r . curam meam aequi bonique facias pio 
tua humanitate confido. Yale. 

Venetiis prid. id. jun. m. dccc. xliv. 
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DIVINI PO ET;E CULT ORI BUS . 

* 

BJRTHOLOMjBVS per a zzisi. 



Dantis ComoediamFlorentiae cdjtam armo i5g5 
paucis aliquot in locis, vobis faventibus, emendatu- 
rus et interpretaturus, quid opponere livor paret, 
non obscure praevideo. Dicet, me temerarium esse, 
qui rudis, et obscurus doctissimae illustrissimaeque 
Acaderaiae spernam auctoritatem. Id nimirum con- 
vicium est, non argumentum. Non enim clarissimum 
eruditissimorura hominum coetum contemno (cujus 
criminis vel suspicionem prorsus amotam volo), 
sed studium veritatis ostendo in his tenujoribus 
quae illorum fortasse fugerint diligentiam ; in qui- 
bus tamen judicandis cujusquam auctorilate opprimi 
nolo. Quamquam neque diligentiam eis defuisse 
dicam quos, ob id praecipue, quod infinitae solli- 
citudinis opus invicto animo susceperunt, et ma- 
xima ex parte compleverunt, omnibus esse dignos 
laudibus judico; sed majorem, quam illam aetas fer- 
ret, criticae artis peritiam, cujus ductu suscepta 
ab ipsis editio feliciter perficeretur. Primum enim 
antiqui candori* notas in mss. codicibus interno- 
scere necesse erar, eosque tantum consulendos eli- 
gere, qui veritalis diligentiaeque caracleribus prò- 
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barenlur. Quas quidem notas a me nuper inventas 
publici juris faciam, ut si quis litteratus Florentinus 

de Dante suo, et nostro benemereri vclit, facile pos- 
sit veram ejus lectionem plurimis, ut suspicor, er- 
roribus corruptara, magna cura laude restituere. 

Duae namque sunt probatorum codicum dotes. 
Prima est, ut fideliter id referant, quod coTruptum 
esse videatur, neque sit : attera, ut diligenter minuta 
quaedam, quae tamen tuta sint et vera, exhibeant,in 
quibus librarli, ut plurimum, falluntur. Dos fidelità- 
tis requiri potest, et inveniri : virtus diligentiae ni- 
rais rara est, ut in vetustis hujus ordinis codicibus 
reperiatur : illos tamen probabimus, qui propius ad 
diligentiam accedant. Et hoc monco ; tndoctum, vel 
pretio conductum, amanuensem facilius fidelem in- 
venias,quam diligenlera.; contra vero intranscriptore 
erudito et libero cave, ne forte diligenlior fuerit, 
quam Gdelis. Non nihil etiam interorit soire, num 
codex Florentiae, an in alia qualibet Italiae parte 
transcriptus sit: cur autem id possit ad libri perti- 
nere sinceritatem, taccioh^ acciocché tu per te ne 
cerchi (Purg. XVII. 

Indicia igitur fìdelitaiis baec sitit, quae nimirum 
errata videntur,quaeque nego a librariorum incuria, 
vel a criticorum solertia proficisci potuisse: 

Perciò a figurarlo I PIEDI affissi (Inf. XVIII. 43). 

Ver quello, che CLIO Secoli tasta (Purg. XXII. 48). 

Come bevesti (vel beesti) di LETHE ancoi (Purg. 
XXXIII. 96), 

Come JEPTE alla sua prima mancia (Par. V. 66), 
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Fu SEMELE, quando di cener fessi (Par. XXI. 6); 

Diligentiae vero : 
Per due fiammctte, che I vedemmo porre (Inf. 
Vili. £). 

Sotto Sibilla CAIN, e le spine (Inf. XX. 126). 
La grave IBROPISI, che si dispaja (Inf. XXX. 

E qui la morta POESI risurga(Purg. I. 7), 
Ma prima che gennaio tutto SI sverni (Par.XXVII. 
142). 

(haec singula confirmabimus (Purg. I. *]Ji 

Perjucundum autetn accidit mih.i, ut cura omnia 
hoc libello contenta^ jam jam edenda, parata essenti 
singulari human ita te P. M. Alexandri Lini tcxtum 
Comoediae vulgatum commode contulerim cum im* 
presso a Magistro Federico Veronensi an. XV. 
Kal. augusti. Haec editio, quam ego Veronensem 
dicam, orani caret interpunctione: quoad oaracteres 
et chartam magnifica est; sed innumeris erroribus 
scatet in tantum, ut vel h une versum habeat : 
Septe parole nella fronte mi descrisse (Purg. IXk 
112); 

plura etiam ternaria alicubi desunt, quod unum dt- 
splicuit. Porro in tanta depravatone miratus sum, 
pulchriores Academicorum correctiones in Aldinan* 
editionem i5o2, quam unam allegabo, ex ea confir- 
mari ; simulque plerasque meas amicorumque meo- 
tura easdem insperata fulciri. Lector credat, nam 
ego censeo, criticum quemlibet ingenua sinceritate 
praecipue commendari ; sumroara vero mihi altulit 
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voluptatem, notas Gdelitatis (diligentia namquè spe- 
randa non erat) in ipsa deprehendere, quas supra 
descripsf. 

Eo jam redacta, vel redigenda res est, ut per fide- 
liores, et accuràtiores codices iriss. vividum illucT et 
grarnmaticum dicendi genus, quod auctoris proprium 
est, restituatur. Quis enim aliunde sciat, num ille 
dixerity r. gr. el protei, vel egli; due, ambedue, locò, 
foco-, rota, core, drieto, nidio, martiro; saepius trono, 
quam tuono, dove, quatn ove; aliquando autem comò, 
collo, curro, prò come, collo, carro, sine rhythmi ne- 
cessitate ; Fiorenza, num quam Firenze, Pantasika, 
non Pentesilea, et plura bis similia? 

Fateor me numquam hunc versum (Inf. I. 69) ad 
consueti! m Danlis num cium redigere potuisse: 

E Mantovani per patria amendui. 
suspicabarque legendum : E Mantovan etc. In Vel- 
lutello, et editione VerOnensi est, cubi quide m con- 
junct io superfluat : 

Mantovani per patria ambedui; 
unde hoc judicabitur? Eadem quaestio est de bis, 
quae ex eadem edit. subjicio (Inf. IV. ia4) hanc ver- 
ba postulant interpunctionera: 

Vidi Camilla, e la Pantasilea: 

Dall' altra* parte vidretc; 
sejungendi entm fuisse videntur Latin us pacis ama- 
tor, et imbellis Lavinia ; sic ut aliis de causis sejungì- 
tur Saladinus, et ille, qui fesse in grembo a Dio Lo 
cor, che J n sul Tamigi ancor si cola (Inf. XII. 1 1 9)1 
Ib. XII. 89. Che mi commise eie: sic, et Vellutel- 
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liis. Unus quidem Virgilius dux esse itineris jussus 
fuerat. 

Inf. XIV. 4.8. Sicché la pioggia non par che H mar- 
turi. Et revera cur dubitaret Poeta, non pluvius ignis 
impium illum raolliret et humiliaret, cum eum jam 
videret dispettoso e torvo? hoc unum dubitandum 
videbatur, an ipse per ignem satis torqueretur. 

Inf. XXIX. 12S trammene stricca. 

Purg. IL 81 con nulla al petto. 

lb. IV. 1 14- E disse: or va su tu, eie. 

Par. XVII. i3. O cara pioto mia (sic etiam Da- 
niellus). Verbura proprium, quod concinit cum fron- 
da mia, supra c. XV, v. 88. 

Ib. XXIII. i34. El s $ appellava in terra etc. (Da- 
niellus quoque). Sed his missis ad propositum rever- 
tamur : tantum moneo, ut lector sciat, his litteris 
E. V. (cuicumque correctioni appositae sint) edi- 
tionem Veronensera indicali, cujus auctoritate lectio 

illa confirmatur. 

Ncque sufficit codices fideles (quoad fieri possit), 
et accuratos elegisse : nam pensanda est insuper 
eorum auctoritas, quae a fontibus, unde fluxerunt 
arguitur. Id esemplo declarabitur. Si consiaret, in- 
quam, textus omnes mss., qui Lucae vel Florenùae 
asservantur, ab uno eodemque esemplari transcrip- 
tos; non plurium, sed unius codicis pondus haberent 
et auctoritatem. Hoc canone usi sunt recentiores 
critici peritissimi, quos inter Dominicus noster \al- 
Jarsius in Divi Hieronymi editione. 

Juvat insuper celebriores edd. consulere, illos ma- 



Digitized by Google 



82 

gis, quae nulla critici opera impressae sunt,qtiod fa- 
cillimum est internoscere. Cur autem Academici 
unum Aldi textum sic adamarunt, ut ceteros omnino 
negligerent ? Numnam id factum est in conteraptum 
cditorura, quia Cortame Veilutellus et Daniellus Lu- 
censes fuere ? Veritas tamen bostibue etiam, nedum 
imperitis et rudibus, eam porrigentibus, libenti et 
x prompto animo est suspicienda. Utinam vero vel 
paullulum hisce viris oranimoda eruditione praedilis 
attendissent: plures errores vitassent, in quos laboris 
taedio, vel externorum fastidio impingere voluerunt. 
ut ex iis, quae suis in locis dicturi sumus, ingenuus 
quisque potest judicare. 

Quod autem subjiciam, non tara requiritur, quam 
supponitur in iis, qui Dantis poema voluerint emen- 
dare ; peculiaris scilicet sensuum verbornraque Au- 
ctoris peritia : a qua cura multura me abesse sentiam, 
licet per annos triginta, vel eo amplius, identidem in 
id incubuerim, non omnia tentare audeo: et pauca 
haec, quae attingo, discutienda vobis et judicanda 
proponere desidero, ut per vos et vobisoum discam, 
quod adhucusque minus assecutus sum ; utque plu- 
rium doctorum Consilio et studio aliquando perficia- 
tur, quod nunquam unius vel alterius hominis cura 
et solertia peragi poterit. Optandura quidem esset, 
ut illa ipsa Academia, quae jure meritoque il più bel 
fior ne coglie, iterum cribraret a più angusto vaglio, 
quod olim non ita perfecte agitatimi discretumque 
est: gauderemus hercle, ut verba ZENONIS infle- 
ctam, cum videremus zizania, lolium, lappas, tribù los 
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a laetis frumenlis separar! ; quae diligenti cultu pur- 
gata, molarisquelapidis gravi pondere felici ter fratta, 
©rdioabiliter creta, omni furfure abjecto, nativo splen- 
dore in farinam candidam emioarent. 

Quid vero si forte Fiorentini editores, prejudiciis 
acti sint BONI interpretis, textusTUERI>vel OPTI- 
MI codicis? nerao enim bonus Dantis interpres di- 
cendus est,cum nullus hominum, quocura que ingenio* 
et quanta vis eruditone praeditus, omnia ejus mysteria 
re velare, aut potuere, aut possi r ; neque textus ullus 
sacer sit, nisi priraum perfecte emendatus fuerit, 
cura neque unum librura invenire fortuna «inat, qui 
ab amanuensiura erroribos sit prorsus ìmmunis. Pro- 
pterea namque arabigendum videtnr, num satis so- 
lertes fuerint, ut ea tolierent a in quibus omnes, vei 
ferme omnes codioespeccaut; v.gr. Inf. II, 16 re di- 
ligentius inspecta, fortasse nos legere docuissent : 
...... e '1 che, e '1 quale. 

Roma scilicet, et Iraperium Romanum, ut (Par. 
XXX. 1*0): // quando, e 7 quale di quella alle- 
grezza. 

Ibid. XVII. i34. A pie a piè (E. V.) sicut di coUo 
in coUo, a randa a randa, piede innanzi piede. 

Ibid. XIX. 4*7 . pingeva, de hac emendatane vide 
suo loco. 

Ibid. XXIV". 87. Ceneri, Daniellus et omnes critici 

recentiòres. 
Purg. II. 11G. parevam. 

Ibid. XXVI. 3.9. Sopra gridar, unica enim dictio 
est apud Landinum, Vellutellum, et Daniellum. 
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Purg. XXVII. 83. pernotta, apposita virgula post 
' vocem alberga. 

Par. XIII. 70. avviene, eh' un medesmo, ut apud 
Vellutellum et Daniellum etc. 
Quid vero dicendum, ubi satis appareat, eos alt- 
quando vel ineptis levibusque argumentis inotos es- 
se, vel tutis et solidis abusos? v. gr. Inf. I. 71, lege- 
batur Augusto; ipsi emendarunt A gusto, quia, in* 
quiunt, gli scrittori antichi dicevano Agusto, per la 
pronunzia. Cur ergo Inf. XIII. 68, et Purg. XXIX. 
1 16 relinuerunt Augusto? an quia Virgilius heic lo- 
quitur? numquid umquam ille dixerit, E li parenti 
miei furon Lombardi, vel issa ten va, più non ? aiz- 
zo? Coutra vero ipsi voces quasdam auctoris aetateni 
testantes rèjecerunt ; v. gr. Inf. I. a 8. Po' eh* ei posato 
un poco 'l corpo lasso. Inf. II. 121 restai prò ristai ; 
sicut Purg. IV. 45 se non restai; et c. XXIII. 18 
non restanno. Inf. IV. 49* Uscicci mai alcun. Inf. 
XIII. 22, trarre guai prò tragger guai. Par. XIX. 
io5, vel pria, vel poi. Interdura autem vederai, veder- 
ci, dicerete, facultate, deitate, bontate, le confine a 
staterà, eclipsi, Macometto, Pompeio, Agapito, man- 
giatore, subietto prò suggetto, fesse prò facesse^ in la 
prò'' nlètta etc. Ita Inf. IV. 68. 

Non era lungi ancor la nostra via 
Di qua dal sonno. 
Heic quoque corrigunt sommo, quia, inquiunt, sommo 
ci par che chiarisca meglio U concetto, dovendo pren- 
dersi sonno per lo luogo dove Dante $' addormentò. 
Verum aceipi potest etiam prò eo loco,ad quetn usque 
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somnus perduravi. At si haec eis lectio displicebat, 
cur sommo, quod vix, ac ne vix quidem, intelligimus 
quid significet, cum alii co clic cs habeant suono? non- 
ne id aptius et rem, et ripara, ubi id accidit, indica- 
ret? Cum tamen in E. V. legatur sonno, ut apud Al- 
dum, Vellutellum, et Daniellum, haec est lectio reti- 
nenda. Similiter Inf. III. 5o. 

Come la rena quando a turbo spira, 
id reprobant, perchè della rena non pars lo spirar 
punto proprio. Erudite, acute, nihil supra! Cur vero 
inter varias lectiones elegerunt, quando 7 turbo, po- 
tius quam, quando turbo? Hsec vox enim articulo 
juncta non turbo est, sed caos et caligo (Par. II in 
fine. Conforme a sua bontà, lo turbo, e 7 chiaro). 
Antiquam tamen lectionem resiituet, qui sciat, tur- 
binem modum esse venti (Par. XXII. 99). Poi come 
turbo in su tutto s % accolse ; ita ut, quando a turbo 
spira, idem sit ac dicere, quando aer ventusve ad 
modum turbinis spirat. Et quidem spirare adeo pro- 
prium ventorum est, ut nil vere spirare possit, nisi 
ventus, qui propterea spiritus dicitur. Sicut ergo 
quando dicimus pluit, facile subintelligimus coelum, 
quia pluvia non est, nisi a coelo; ita cum heic dicitur, 
spira, subauditur spiritus, ventus, aer, ut lubet, cum 
aliunde spiratio sit nulla. Sic Inf. IV. 34: 

e s' egli hanno mercedi 

Non basta, perch' e* non ebber battesmo, 
Ch' é parte della fede, che tu credi, 
UH corrigunt, porta, dicentes : Sappiendosi quanto il 
poeta fosse scienziato in divinità, e da' maestri d'essa 
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chiamandosi il Battesimo janua sacramentoruro, ab- 
biamo con T autorità notata, quantunque di pochi 
f esti 9 rimesso porta nel nostro testo, tenendo per fermo 
tal luogo essere stato guasto daW ignoranza de* co- 
piatori : oltre che air essere indivisibile la ragione 
formale della fede, non pare che possa dirsi aver par- 
ti Ego Dantem theologum insignem libentissime fa- 
teor; nego tamen hoc princìpio apte usos esse Aca- 
demicos. Baptismus enìm dicitur quidem janua sa- 
cramentorum, sed non JANUA FIDEI, cum haec 
illius janua sit: nisi enim praecedat fides, baptismus 
inanis. Propterea Gatechumeni fidem primura pe- 
tunt, deinde baptismum. Argumentura auiem desum- 
ptum a ratione formale fideì, ne fides partes habere 
dicatur, vanum est. Cum enim fides praeter creden- 
da, etiam agenda complectatur inter quae baptismus 
praecipue censetur (ntsi quis crediderit,etbaptizatus 
fuerii); hic utique pars ejus prima et praecipua dici 
potest. Aliunde ilaque correctio, quam non improbo, 
erat confirmanda : nam Par. XXV. 8. 

in sui fonte 

Del mio battesmo prenderò *1 cappello. 

Perocché NELLA FEDE, che fa conte, 

L* anime a Dio, quiv' ENTRA' io. 
Patebit infra, quam parum iidem,ubi opus erat, sum- 
roam in theologicis litteris auctoris peritiam atten- 
derint. 

Quid si alicubi facilius sit, ut perfectam Dantis 
intelligentiam assequatur Veronensis homo, quam 
Florenlinus? v. gr. Inf. IV. a6. 
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Non avea pianto, MA che di sospiri, 
nos, qui prò ma dicimus doma, id nullo docente in- 

tdlighmis. " 

ROSTA (Inf. XIII. 1 1 i). Vel pueri apud nos, 
quod aquae rivulum luto coercent, ne excurrat, di- 
ount, se fecisse la rosta. Igitur. Bella selva ogni ro- 
sta, quodvis est impedimentum excurrentibus per 
silvani objectum, quad tamen impetu ipso superari 
possit. 

DISCESERO ALLA POSTA (Inf. XXII. i48). 
C 'u puer essem, hoc vocabam nomine aucupium 
ineura spinarum cespitibus dispositum, quo minutas 
aves, ut cartfueles et linarias, viseo fallebani: quam 
quidem signrfioationem metaphorice Dantes secutus 
est. Cum enim Malebrancha e a picis ripa, quae erat 
eorutn aucupium, ut Navarrensi ludo indulgerent, 
recessissent; ad eamdem descenderunt, ut viscatos 
aocios liberarent. Risi ergo cum primum hanc he- 
truscam legi interpretationem: DISCESERO ALL A 
POSTA; cioè discesero con gran diligenza, come a 
staffetta, perchè la posta vuol dire, secondo V idioma 
francese, la staffetta* 

RINGAVAGNA (Inf. XXIV. 12). Mirum certe 
quomodo Fiorentini omnes in hanc vocem jaculentur, 
neque unqnam colliment. Me tamen erudivit mater, 
a qua saepius hoc proverbium audivi : Se Bergamo 
$ l fosse al pian, el sarea più bel de Milan; ma perche 
V è 'n cima a' na montagna, el par el cui de' na 
cavagna; est autern cavagna, cista. Hinc bene legit 
Alexander Vellutellus (Ten, edit. per Frane. Mar* 
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colini 1 5^4, qua utor),et Bernardinus Daniellus {ed il. 
Venet apud Petrum a Fino, 1 563, quam allegabo) 
rtncavagna scilicet, rimette nella cavagna, sicut di- 
cimus rimborsa, rinsacca etc. 

COPPO (Inf. XXX. 99). A pad nos idem ac te- 
gula, ctijus similitudo est in cavitate infra oculum, 
per quam lacrimae dilabuntur. 

ROCCO (Purg. XXIV. 3o). Hujus vocis et simi- 
liam intelligentia ex eo pendet, quod saepius a prae- 
ceptoribus meis audivi : nullum esse vocabulum dimi- 
nutivum, cujus integrum in usu adhuc non sii, aut 
aliquando non fuerit. Cum ergo nos habeamus, roc- 
chetto (quod genus vestis alii dicunt roccetto, ahi 
i*occhetto)\ mihi statina occurrit rocco, ut a fiocchet- 
to fiocco, a mucchietto mucchio, a tocchetto tocco. Et 
quidem rocchetto est vestis e lino, vel bysso pauilo 
uhi a renes pertingens, manicis apte brachium com- 
plectentibus ad carpum extensis, negotioso artificio 
subtiliter complicata et crispata per lotum: eadem 
vestis longior usque ad talos, quam nunc camice 
dicimus, ROCCO est. Confirmatur. Si enim Italicae 
linguae peritum interrogem, quae sit vox integra 
hujus diminutae, graticola; respondebit, grata: nos 
•vero prò graticola, gradela dicimus, cujus integrum 
est GRADA, quo nomine cratem ferream vocamus, 
qua monasteriorum fenestrae, unde moniales allo- 
quimur, cancellantur ad custodiam (Scile igitur 
Dantes Par. IV. 83 come tenne Lorenzo in su la 
GRADA ; hac enim, crate scilicet ferrea, non crati- 
cula, opus crat, ut ad mentem tyranni B. Laurea- 
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titis superpositus per subjectas prunas torqueretur). 

FUTA (Purg. XXXII. 122). Etiamnum feminae 
apud nos, ut felem absterreant, et fugam convertant, 
dicunt : futa, futa, 

Pueril COTO (Pan Ut 26. ut Inf. XXXI. 7 7 mal 
COTO). Nostrates pueri ludum habent vetustissi- 
roura, in quo *ie ingenio solertiaque certantes, cum 
alii quidpiam absconderint, quod ab aliis inveniendum 
sit, inquiunt: è coto\ scilicet cogitatum est, quasi 
dicerent; nos excogitavimus riscum, angulum, late- 
bram; vos quaerite, si possitis reperire. Si quis id 
inveniat, tunc gaudens exclamat, ho colo: scilicet 
cogitavi et inveni. Si vero nemo rem latentem inve- 
stigare possit, coguatur dicere: scorno; qua una voce 
se victos esse conGtentur. Mitto celerà hujus gene- 
ris, quae quidem minuta sunt: longe majora enim 
in tam grandi varioque multipltcique Poeta nova 
ingeaiorum studiorumque intensione inquirenda 
sunt et procuranda, ut nativus eidecor restituatur. 
Io dirò cosa incredibil e vera- Si litt erati Veronenses 
vellent (et praecipue Josephus Torellus, vir ingenio, 
eruditione, studiisque geometriae et poesis illustri*) 
si vellent, ioquam, in commune conferre, quae sin- 
guli detexerunt, novamque Dantis editi onem susci - 
pere, divina Goraoedia prò direi in soccis novis, et 
etiis. Nam praeter eos, quorum nomen in hoc opu- 
sculo lectores invenient,plures sunt in civitate nostra 
homines eruditi, plurique edam proprii ingenii rao- 
numentis jam editis celebres, qui Dantem in deliciis 
habent: Hieronymus Pompejus, Hippoìytus Bevilacjua , 
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Bartholom&eus Lorenzi, Augustinus et Verardus' 
fratres Zenani, Gaspar Bordonius, Dominicus Got- 
tardus, Jo: Baptista Mutinelli, aliique, quo fama- 
est pulcherrimas adnotationes parasse ad hnnc ip- 
sum Poetarti illustrandura. 

Ne longiorsini, nitìil addo*: tantum enixe rogo^ 
si id honestum vobis videatur, litteratissimi viri, 
quos ego maximi aestimo, qui vatem colitk tardos 
rudesque a se repellati tem, qui bus ipse ait: 

Tornate a riveder Ir vostri liti (Par. II. 4V> 
ut raihi liceat nonnulk>s librariorum et interprefuro 
errores proponere, quos in textu vel notis divini poe* 
m-atis mihi videor detexisse: non enim omnia eflu- 
tiam, quae dicendo esse arbitror; ratus consulti us 
mine esse in paucis, quam in multis, apud vos for- 
tunam experirr, qtiae in littevi» quoque, ubi min us 
deeercfc, longe-lateque dominatur. Neque temere pu- 
blicum j u di cium vestitura subeo, poslquara Josephi 
Torelli, quem miper honoris eausa nominavi, et eru- 
ditiss. Ludovici SaM privatum consilium de bis 
edendis exquisivi. Quorum quidem prudestia me 
adjutum laetor, non tam Dantis causa, quam ZE- 
NONIS; eujus Sermowes expurgari adhuc et illu- 
slrari debere citius judicabitur, si Dantem ipsum 
poetara celeberriranm, tot tantorunique virorum 
studiis expolitum, novis cui is emendandum et expo- 
nendum esse VESTRA INGENUITAS confitebU 
tur. Valete. 



Suapii III non. Junii MDCCLXXV. 



IN DANTIS COMOEDIAM 

« 

CORRECT10NES ET ADINOTATIO> ES 



O tu, che leggi, udirai nuovo ludo, 

I>antes Iaf. XXII. n- é% 



questo misero motPo 

Tengon T anime triste di coloro 
Che visser sanza fama, e sanza lodo. 

Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli, che non furon ribelli, 
Né pur fedeli a Dio, ma per sè foro. 

Inf. ni. 34. 

Ita legunt Àldus et Vellutellus. Fama enim ex 
lacinoribusquibuscumque nascitur,quae grande quid 
mentis aut animi ostentct: laus rero, ut ait Vellutel- 
lus, d ogni opera Quantunque minima, purché vir- 
tuosa. Inertes igitur et pusillanimes peccatores, de 
quibus heic fermo est, sine fama vixerint, quia cum 
male agerent nihil vividum,nihil magnanimum, nihil 
sonorum moliti, vel operati sunt, quod fama vulgaret. 
Sine laude vero, quia nihil boni gesserunt. Hinc (v. 
5o): Misericordia, e giustizia gU sdegna; misericor- 
dia quidem, quae quo majus est peccatum, cujus ipsa 
minuat poenam, aut remittat culpam, clarior sit et 
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illustrior, unde in spem veniae erigebatur David di- 
cens : Propitiaberis peccato meo, MULTUM est 
enim. Justitia vero in eos gravius animadvertere de- 
dignatur, quia nihil exinde percipit gloriae. E. V. 

Objicit Daniellus: se fama e lodo dicesse, verrebbe 
a dire una cosa stessa. 

Id nego, quia Dionysius tyrannus v. gr. famam 
habuit, non vero laudem: neque Danles cura inquit 
(Inf. XXXII. 92) se domandi fama; id voluit dice- 
re, se domandi lode; neque ille, qui majorum suoni m 
quempiam, vel in inferno a Poeta locatum optasset, 
laudem quaerebat, sed famam. Qui vero templum 
incendit Dianac Ephesiae, quid sibi voluit? famam, 
an laudem? Et nota, quod aliquod bonum est mor- 
talium oculis fama hujusmodi, scelcstis licet facino- 
ribui comparata: praesefert enim grande quid, ut 
supra. Hinc, si bene memini, rebelles Angeli apud 
Tassum: Rimase a noi cf invitto ardir la gioria. 
Nota etiam, quod si Dantes id voluisset dicere, quod 
contendunt oppositores, dixisset profecto: 

Che visser senza biasmo, e senza lodo, 
ut alibi: 

Merto di lodo, o di biasmo non cape. Purg. 
XVIII. 60. 

lnstant Academici ; Infamia par meglio rispetto 
alla compagnia assegnata lor dal poeta. 

Mirum certe, quomodo viri docti ex eo priorem 
lectionem rejecerint, unde polius erat confirmanda. 
Angeli enim timidi etotiosi, quaienus non furon ri- 
belli, ne fur fedeli a Dio, sine fama summae audaciae 
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iuerunt, aut egregiae fidelitatis; quatenuss vero per 
se /oro, laude, quae ex bono opere provenit,caruerunt. 
Jure igitur huic perraixti sunt choro peccatores, 
Che visser sanza fama, e sanza lodo. 

Et hoc objicr potest : ille, qui (ut Dantes zìi) fece 
per viltate il gran rifiuto (Inf. III. 60), nonne id fe- 
cit, cujus rumor totura orbem pervasit? non ergo 
senza fama, sed senza infamia. 

Respondeo in Poetae sententiae (ego enim de S. 
Coelestino sentio,quod senlit Ecclesia). Remquidem 
fama vulgavit, sed cito etiam ob ignaviam fecti ru- 
mor conquievit, cum moleste ferrent homines de eo 
audire, aut loqui, qui tantam pusillanimitatem osten- 
disset: et ideo (v. 49) Fama di loro il mondo esser 
non lassa. Uno verbo: peccatores, che mai nonfur 
vici, infamiam habent apud eos, qui miseròs ignavos- 
qne eorum mores vident, sed sine fama. Quod si 
anceps adhuc et dubia haec lectionis restitutio vi- 
deatur; quotiescumque hoc accidat, rem definien- 
dam esse censeo per codices mss. quorum NOTAS 
supra dedimus in epistola. 

Ut autem id semel in principio dicam, quod per- 
petuo valeat; i£. codicum lectione Academici eraen- 
dant, infamia^ non ergo manuscriptis innituntur. Si 
enim centum et amplius codices consuluerunt; quid 
legunt ceteri? Quid ergo jactant Academiae adora- 
tores {Tra le molte edizioni della Divina Commedia 
abbiamo scelto il testo fatto imprimere dagli Ac- 
cademici della Crusca dopo essere stato rivisto e 

corretto accuratissimamente da qué valentuomini), 

♦ 
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quem textum tam accurate emendaront? Aldi nem- 
pe cujus rata habuerunt pene omnia. At quei sciebant 
illum cetcris omnibus praeferendum ? (e principal- 
mente da Bastiano de Rossi, detto fra essi t Inferri- 
gno) hunc unum ferme, propter honorem Academiae 
ego credo illi editioni praefuisse {con V ajuto è con- 
fronto di forse cento codici manuscritti) quorum 
tamen auctoritatem non perpenderunt, vel, ut pluri- 
mum deseruerunt (...... pensando noi, e persuaden- 
doci di non errare nella scelta) quid? sine esaminò? 
simili quidem praefudicio omnes pene eruditi abrepti 
sunt (e acquetandosi volentieri) hoc sopore ceteri 
quoque sopiti {al purgatissimo giudizio oV un' acca- 
demia, la quale nel fatto della toscana favella) 

quid quod Dantes non hetrusco sermone usus est, 
sed italico? (come signora e maestra) hanc ego lau- 
dem recentiori Academiae libenter tribuo, a qua si 
de novo Dantes vulgandus es6et, priorum editorum 
errores proculdubio emendarentur (dee venerarsi). 
Eam veneremur sane* sed ita ut adulationis, aut cac- 
citatis, vitiura declinemus. 

i 

Cum igitur fratres Vulpii, quorum modo verba 
retulimus, Academicorum editionem secutos se esse 
professi sint; bos novissimi secuti -sunt Veneti edi- 

tores an. 1 757, dicentes : Nel testo del Poema non 

dipartendoci noi dal comune giudici* di tutti gli 
amatori delle toscane muse, ci siamo interamente 
attenuti ad essa Cominiana dilige ntissima edizione 

certissimi, che se altramente fatto avessimo, non 

ci sarebbe mancato il giusto biasimo de % buoni cono* 
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sciloridi sì fatte cose, 'torva lacna lupum sequitur, 
lupus ipse capellam : florentem cytisum sequitur la- 
sciva capella, Vel ut Dantes ait, Come le pecorelle 
escori del chiuso etc. (Purg.HL 79). Qui haec prae- 
dicantes, dum veterem Academiam ejusque sectato- 
res celebranf, recentioribus Academicis, qui non uno 
in loco sociis suis Dantis editoribus contradicunt, 
maxime injuriosi sunt, quasi ii non sint buoni corto- 
scitori di sì fatte cose\ v. gr. Inf. V. 38. 
Erari dannat* i peccator carnali. 
In Dict. della Crusca ad v. Essere § 1 (Ven. edit. 
* 76 3) * Enno. Recentior igitur Academia veteri op- 
posi ta omnino me absolvit Da quei peccato ove mo 
cader deggio (Inf. XVIII. 1 09), nedum ab eo,ìn quo 
*nultorum judicio, jam antehac sciens volensque, 
prolapsus sura. 

Per quell'amor cKei mena, e quei verranno (Inf. 
V. ,8). 

che i. Sic Icgendum censet erud. Joseph Thomasel- 
lius heic et ubique similis locus occurrat, cimi nus- 
quam ei accusativura invenire sit. Et quidem apud 
Vellutellum ita legimus: 

Per quell' amor, ohe i mena, et ei verranno (Inf. 
V. 78). 

(Ex E.V. nihil deduci potest; scribitur enim perpe- 
tuo, cftei) apud omnes vero Inf. VII. 53. 
. La sconoscente vita, che i fe sozzi. Ib. XVIII. 18. 
In fino al pozzo, che i tronca e raccogli. Par. XII. 
26. 

Pur come gli occhi, eh' al piacer che i move: 
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est enim i prò fi, ut has dicere solemus. Hinc idem 
Litteratus emendat (Purg.XXX. 76) i trassi aW er- 
ba ; i, oculos scilicet. Ita fermo cohaeret: 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte, 

Ma vergendomi in esso, i trassi all' erba. 
Choerenter itaque supra dictis, cum unice obstet le* 
ctio vulgata Purg.XlI.83 % Si eh* ei diletti lo' nviarci 
in suso; ipse legit cum Vellutellus edit. 1 564- Sì 
che 'l diletti eie. vel interpretatur, quod ei sit tertius 
casus. Inf. VII. 1. 

Pape Satan, pape Satan aleppe. 
Benvenutus Cellinus contendlt horum verborum in- 
terpretationem ex eo repetendam esse, quod se au- 
disse narratLutetiaeParÌ6Ìorum in curia forensi ; ubi 
judex, quum janitoris turbam coercentis clamore ob- 
tunderetur, in eumdem iratus dixit : Paix, paix, sa- 
tan, alez, paix. Videlidet: Quiesce, quiesce, Satan, 
recede istinc, quiesce. 

Porro si haec, pulchcrrima quidem, notatio pro- 
belur (Galllas enim Dantes visir, et gallicas voces 
alibi etiam interserit); Satan non erit nomen pro- 
prium, sed appellativum : cum enim adversarium. 
hostemque y significete poterat Pluto hoc vocare no- 
mine Dantem ipsum, qui vivus intra roortuorum re- 
gna se audebat Inferre. Rursus vero, hac probata 
sententia, textura emendare cogimur hoc modo: 

Pe, pe, satan, pe, pe, satàn, * alé, pe. 
* In E. V. unico p, alepe, sepe. Antiqui autem con- 
junctim scribebant, soìtre prò sol tre, nonciha prò 
non ci ha e te. 
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Quis vero mirelur, pape prò pepe transcriptum et 
editum, cum transcriptores editoresque crediderint 
Plutpnem non gallice, sed latine locutuni? Miremur 
potius, quod Poeta ad odium exprimendum, quod 
in Gallos conceperat, Inferni re gena gallice loqnen- 
tem inducat. 

Inf. VII. 16. * - 

Cosi scendemmo nella quarta lacca, 
Prendendo più della dolente ripa, 
Che '1 mal dell' universo tutto 'nsacca. 
Joseph Thomasellius: dolenlis ripae nomine Poeta 
significat a summo ad unum omnem vallem inferni, 
fuae i» «, tavufuam in sacco, omnia mundi mala 
concludit: non enim de hac tantum barathri parte, 
ubi avaritia torquetur, vere dici potest: Che 7 mal 
dell universo TUTTO insacca. 

Inf. XI. 109. 
E perchè V usuriere altra via tiene, * 
Per sè natura, e per la sua seguace 
Dispregia, poiché in altro pon la spene. 
perla; scilicet per ella, per eam. Sensus est: Foene- 
rator naturarti per se ipsam contemnit: per hanc 
autem contemnit artem, quae naturae discipula est. 

Inf. XIII. ra-i. 
In quel, che 8* appiattò, miser li denti, 
E quei dilacerato a brano a brano, 
Poi sen portar quelle membra dolenti. 
Longe vividius est, dilaceraro, ut in quibusdam 
edd. idemque (propter illud poi, quod sequitur) pro- 
babilius et tutius. E. V. 

7 



Inf. XVI. 19. 
(1) Ricominciar, coirì noi ristemmo (2), ei 
L* antico verso. 

Inf. XVIII. 81. 
E che la ferza similmeute schiaccia. , 
Cum ferularum non sit, lo schiacciare, et Poeta 
dicaì, similmente; eadem heic actio depingitur,ac su- 
pra,ubifaeminarumdesertores ferularum ictibus agi- 
tabantur, et currere iuviti compellebantur (v. 36): 
Ahi come facén lor levar le berze 
Alle prime percosse ! e già nessuno 
Le seconde aspettava, nè le terze. 
Probetur itaque lectio, scaccia; nempe agitat et cur- 
rere compellit. E. V. 

Inf. XVIII. i33. 
Hac lego interpunciione : 

Taida è la puttana, che rispose 

Al drudo suo (quando disse, Ho io grazie 

Grandi appo te?). Anzi maravigliose. - 

Inf. XIX. 43. 
E '1 buon maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dispose, sin mi giunse al rotto 
Di. quei che sì * piangeva con la zanca. 
Hic error mehercule omnium est ex iis, quos ura- 
quam detexi, ridiculosissimus. Cujus ut tegerem de- 
formitatem, diu multumque quaesivi, num verbi la- 
tini piangere (qtiatenus verberare significat) pati 
posset interpretationem: sed frustra per omnes ad id 
tersavi modos et verbum et sintaxim. Constanter 
ilaque legendum judico * pingeva, id est guizzava, 
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spingava, impelleb.ar, urgebat, agitabatur; ut alibi, 
Mi pinse tra le sepolture a lui. Inf. X. 48. Quantun- 
que può ciascun pinger sua barca. Purg. XII. 6. Sì 
come nave pinta da buon vento. Purg. XXIV. 3. 
Supra enim dixerat (v. 25).^ 

Lé piaute erano accese a tulli entrambe: 
Perchè sì forte guizzavan le giunte 
Che spezzate averian ritorte, e strambe. 
Infra vero (v. 120). 

Forte SPINGAVA con ambe le piote. 
Hoc ergo in loco varietate dicendi auctoris propria ; » 

che sì pingeva con la zanca. 

qui scilicet tanta vi spingala con la zanca. * - * 

Et mirtini quidem, quomodo nemo unus ex tot 
Dantis Interpretibus communis lectionis improprie- 
tatem notarit ; cui monstro nihil simile Poeta dixit, 
neque cum illos describcret, quorum fletus le natiche 
bagnava per lo fesso. Inf. XX. 24. Eo magis quod 
Dantes miram illius simoniaci agitationem, non fle- 
tura aut planctum, sed IRAM esse credidit (v. 3i): 
Chi è colui, maestro, che si CRUCCIA, 
Guizzando più che gli altri etc. 
cum quidem prae ira furentium proprium sit miris 
modis abitari et torqueri, ut de Cerbero dixerat, Non 
avea membro^ che tenesse fermo. Inf. VI. 24. Non 
ergo lugentem induxit, quem iratum putabat; prae- 
sertim cum lacrimae, et quidem plurimae (sì pian- 
gesta) nullo adhuc signo argui possent: nondum enim 
neque vocem audierat.Ideo prudenter Dantes cum po- 
stea flelum aliquem lectoi i indicere veller, ait (v. 64) : 
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Perchè lo spirto lulli storse i piedi: 
Poi sospirando, e con voce di pianto 
Mi disse: Dunque che a me richiedi? 
ex voce, qttam audiebat, fletum, quem non videbat, 
significavi : qui enim loquilur, dum luget, animi 
commotionem, ex qua fletus nascitur, celare non po- 
test. Nunc lamen, plana et tuta correctione detecta, 
quis amplius boc monstrum ferat, piangeva con la 
zanca? 

Sed objiciet fonasse quispiam. Id monstrum libi 
vldelur, quod perverse interpretaris. Sic intellige 
cum Daniello, et omnibus erudrtis: Piangeva con la 
zanca: id est, guizzando con la zanca. 

/?. Ne gratis quisasserat, id suba udiri posse, quod 
ego nego, adferat mfhi exeraplum oportet, unde 
ostendat dictum aliquando esse, udir con gli occhi, 
id est, guardando; parlar con le mani, id est, lavo- 
rando eie. 

Instabit : En adfero (lnf. XXV. 89X 

. . . . . co' pie fermati sbadigliava, 
B. Hoc valeret, si Poeta dixisset, co 1 pie* sbadiglia- 
va: sed dum ait, co' pie* fermati, sententia completa 
est, et quivis intelligit, peccatorem, de quo agitur, 
constilisse, dum oscitaret. Eja, quisquis es, aliud in- 
veni, quoniam hoc, quod attulisti,ineptum est. Quod 
si tantam nusquam absurditatem reperias, da ventati 
gloriam, et fatere legendum esse, pingeva, 

lnf. XX. 14. 
E dirietro venir li convenia. 
Veterem hanc lectionem restituo propterduo: ad 
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„ollendam scilicet ambigui tatem, et ad vocis proprie- 
tatem conservandam. Divinatores enim procedere 
poterant, quocumque vellent, sed gressu retrogrado, 
ut restiarii. Confirraatur ex eo, quod Poeta saepius 
d'irietro dixit, quam didietra, etiam quando sine am- 
biguitate, aut proprietaria necessitate ulrurallbet dici 
polerat. Sic reslituerem Inf. I. 26. Si volse a retro, 
ubi Academici eraendarunt, indietro. Et Purg. I. 3. 
retro a se. 

Inf. XX. 63. 
Suso in Italia bella giace un laco 

Appiè dell' Alpe, che serra Lamagna 
Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco. 
Per mille fonti credo, e più si bagna 

Tra Garda (3), e Falcamo nica^), e (5) Apen- 
nino 

Dell' acqua, che nel detto lago stagna. 
Qui objiciunt, loca jam a Poeta circumscrlbi so- 
lere con utile geografico pochissimo scrupoloso^ 

ut hinc arguant Valcamonica prò Faldimonica, et 
Apennino prò Pennino retinendum; facile repellun- 
tur. Non enim Veronam, sed Kanis Grandis ditio- 
nem et imperium Dantes indicat, quando ait (Inf. 
I. io5): 

E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro; 
hos enim ferme limites ille habuit dominationis 
suae, gentis scilicet nationisque sibi subjectae. Ridi- 
cale vero P. Pompejus Venturi : Pretende qui cir- 
conscfwere Verona ove dice, che nascerà questo 

« • # 

— 1 

!• 1 t . 
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Cane. Tunc cnim hic Kanis jam grandiusculus crai : 

(Par. XVII. 79): 

Non se ne sono ancor le genti accorte 
Per la novella età^che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 
Ncque obstat, quod de colle (ubi Ezelini patria) 

dicitur Par. IX. 24. Cum enim pravam Italiae partem, 

in qua fìomanum est, a maris iluminumque confinis 

velit Poeta describere, proximior certe est Rivus al- 

tus, suntque fontes, qui nominantur: 
In quella parte della terra prava 
Italica, che siede tra Rialto, 
E le fontane di Brenta e di Piava, 
Si leva un colle etc. 

Inf. XXII. 
Lo caldo schermidor subite fue. 
Josephus Torellus: Lege sghermidor. Est enim 

sghermire idem ac sejungère, separare; cujus oppo- 

situm ghermire est. 

Inf. XXIII. i3d. 

Più, che tu non speri, 

S' appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallon ferì; 

- 

Salvo * che questo è rotto, e noi coperchia. 
* che '/i questo etc. Ita Joseph Thomasellius. Hac 
leclionc quidem error siutaxis emendatur, et auctoris 
scntentia perficilur salvo che 'n questo (scilicet vallo- 
ne) e rotto (saxum nempe, de quo supra), e noi co- 
perchia (videlicet, non imminet, cum fractum pro- 
lapsumque sit, huic vallo). E. V. habet: 
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Salvo che queslo è rotto, e non coperchia, 
quae lectio mihi, et ipsi Thomasellio, valclc pn* 
batur. 

Inf. XXV. 3. 

Togli Dio, eh' a te le squadro. 

Vellutellus. Tolte. Verbum et pronomen. 

Inf. XXVII. g5. 

Dentro Siratti a guarir della lebbre. 
Academici : Abbiamo rimesso, delle lebbre, solo con 
l'autorità di due testi, perciocché si sforzava il Poeta, 
per la rima, a far una manifestissima discordanza 
(emendandum itaque, ubi similia occurrunt: tra le 
tue consorte; delle marcite membre; in q ue favilli 
etc), e benché T uso d oggi in un uomo solo non di- 
cesse, guarir delle lebbre, V uso di quel tempo, non 
pur nel verso (cur vero id aliquo non firmarunt 
exemplo?(m« eziandio nella pinosa) et hoc adhucus- 
que gratis asseritur) lo comporto. Fra Simoji da Ca- 
scia sopra i Vangeli, il quale scrisse ne' tempi del 
Poeta, dice così: «Sono certo eh' egli stenderebbe la 
mano, e si ci toccherebbe, dicendo: Foglio sia man- 
dalo; e le nostre lebbre subito sarebbero sanate?\ 
Numquid laborandum est mihi, ut ostendara, non 
heic de unius hominis lepra agi, ut exinde Àcademi- 
corum lectio confirmetur, delle lebbre! Alterutrum 
ergo fiat: aut doceamus dictum aliquando esse (v. g.) 
le lebbre di ]Saaman\ aùt fatearaur Poetarci lebbre 
prò lebbra dixisse. E. V. 

Inf. XXIX. 39. 
Se più lumi vi fosse, tulio ad imo. 
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Joseph Thomasellius legìt cum Vellutellus lume. 
E. V. 

Inf. XXIX. 76. 
E non vidi giammai menare stregghia 
A ragazzo aspettato (6) da signorso 
Ne da colui (7), che raalvolentier vegghia. 

Inf. XXX. 87. 
E più <T un mezzo di traverso nonciha. 
Vellutellus: meri. Ita quidem in similibus loquimnr. 
E. V. In edit. vero Danielli, conira ejus mentem, 
scriptum est, più: sed ipse Poetae locum interpre- 
tans, ait: Con tutto eh* ella volga xi. miglia, e non 
ci abbia MEN <T un mezzo di traverso. 

Inf. XXX. 1 15. 
S' i* dissi # falso, e tu falsasti *1 conio. 
Vellutellus et Daniellus: sMo dissi 7 falso (così ri- 
cerca la proprietà). 

Inf. XXX. lai. 
(8) A te sia rea la sete, onde ti crèpa, 
Disse il greco, la lingua ; e V acqua marcia, 
Che '1 ventre innanzi gli occhi (g) ti s' assiepa. 

Inf. XXXIII. 43. 
. Già eràm desti, e l* ora etc. 
Timeo ne quis existimet, me quo jure quaque in- 
juria obniti, ut Academicis contradicam, cum hanc 
aliasque ipsorum emendationes, jamdiu ab eruditis 
receptas, nunc oppugnandas proponam. Si qua fides 
tamen,etiamsi omnes codices id ipsum legerent, quod 
Academici, ego corrigendura censerem : Già eran 
desti-, e r ora ctc. • < ^ 
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Primum enim Ugolinus suum triste somnium nar- 
rat; deinde se somno excussum ante lucem (Quando 
fui desto innanzi la dimane) plorantes audisse pa- 
nemqne petentes inter dormiendum filiossuos (Pian- 
ger sentì fra 7 sonno i miei figliuoli, CIi* eran con 
«teca, e dimandar del pane). Hinc enim, ut ex ca- 
num dormientum latralibus et motibus eorum somnia 
salis percipimus, facile fntellexìt ille, qukl filii somnìa- 
rent; famem nempe, qua instans inaedia praesagire- 
tur: eos denique evigilasse (quod ulique narrationis 
ordo postulabat, ut de pueris tantummodo dieeretur, 
pater enim multo ante evigilaverat) ; et, hora appro- 
pinquante, qua prandium sibi puerisque affcrebatur, 
(ideoque in commune dicit: E T ora s* appressava, 
che 7 cibo NE soleva esser addotto), Yultus tristitia, 
aut sermociuatione singulos timorem ex iis, quae in 
quiete viderant, significasse. Hic est obvius rerum 
verborumque contextus; cui accedit codicum major 
auctoiitas, et quod vix semel, si bene roemini, ad 
rylhmum faciendum auctor dixit eram prò eravam, 
licet saepius commode id dicere potuerit: ergo to' 
eràm hoc in loco confictum est. 

Inf. XXXIII. i iG. 
Dimmi chi fosti, 
se. Sic legendum proponit ingeniosus puer Johan- 
nes Perotti, et bene quidem; non tam quia subjun- 
gitur: r san frate Alberico, sed quia Dantes, ut ipse 
notavit, in toto itinere inferni hoc ipsum verbi tempus 
servai, cum quempiam interrogata Jam ita legit Vel- 
lutellus et Danielius, et E. V. Si quis autcm scire 
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velit, unde factum sit, ut fosti prò se scriberetur, vi- 
deat quae dicturi sumus Purg. I. 7 ad versum (In£ 
XX in fine): Sotto Sibilla etc. (a). 



(a) Quae locissuperiorilus occurrelant enuclea- 
ta adnotationum, et subadnotationum modo, melio- 
rem duxi se/ungere, et in fine^sequenti numeratione 9 
locare. Quod faciam et ae coeteris, ad textus perspi* 
cuitatem javandam. 

£dir. 
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ERUDITISSIMO VIRO 

•« 

ZACHARIAE BETTI COMITI 

*' BAR THOLOMAEUS PERJZZINI. 

Qui frondosa sub vite temere sic jacentes, aut te- 
reli ulrao innixi agricolam oliosi spectant terrae sul- 
cos agentem, lusum plerumque putant curvi nego- 
tium aratoris; cujus aequus aestimator is tantum est, 
qui rusticae vitae assuetus, et ipse aliquando stivae 
manum imposuit, expertusque didicit eo in opere 
saepe luctandum esse cum soli duritie, cum stirpibus 
saxisque latentibus, cum bobus idenlidem deliranti- 
bus; ne dicam molesliam, quam interdum eidem ad- 
fert incuria bubulci, aut fervidum tempus anni, aut 
venter gravi distentus legumine et vappa, vel fame si- 
tive cruciatus.Id mecum ipse reputans, valde^recreor 
dum haec, quae in Canticum Purgatorii adnotàvi, 
libi offero rerum hujusmodi peritissimo, non jam per 
urabratilem fugacemque meditationem, sed per labo- 
rem duratum in diei aestusque pondere lolerando. 
Missis namque minoribus opusculis tuis de nostro 
Vejensi ponte, de Eruca, deque ilio, cui titulus : Pen- 
sieri tratti dalV istoria naturale a difesa delC uomo 
contro i dubbii della falsa filosofia\ jure merito lau- 
dantur ab erudhis adnotaliones tuae in Nicolai Ar- 
chii carmina ; et praecipue poema illud egregium, 
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// Baco darsela, quo tu misccns ulile dulci, non so- 
limi ut poeta, sed etiam ut philosopnus arguraentum 
gratum et proficuum numeris omnibus absolvisti. 
Quid si tota vita tua in pulvere lilterario sit et in so- 
le, quum jamdiu summa eruditionis laude Regiae 
MonspelliensF Academiae, Scientiarum Bononiensi, 
Florentinae, quam vocant della Crusca, Regiae Hi- 
% spaniarum, aliisque socius adscriptus numereris, tio- 
strasque Àletophilornm et Àgricnfturae Acadcmias 
negotioso Secretarii munere solerter simul pruden- 
terque administres? Ob quas virtutes, et praeserlin» 
ob praeclara merita, quae tibi in Agricokurae Aca- 
demìa comparasti, quod Serenissimus Princeps nitro 
te, familfamqire tuam, posterosque tuos Comitis titulo 
nuper decorare voluerit, summopere gaudeo, meam- 
que tibi gratulationem omnium amicorura tuorum 
gratulationi conjungo. Spero igitur te aequa lance 
aestimaturum quanti laboris taediìque sii Divinum 
Poetam ad critices canones attigisse; praesertim 
cura ejus studiosissiinus sis, et multa tute paraveris, 
quae ipsius illustrationi usui stnt futura. Hinc rursus, 
unde alius quispiam terreretur, ego magis exsulto 
sciens te haec ipsa, quae propono, vera an falsa sint 
judicaturum: non lam enim probari a viris litteratis 
desidero, quam erudir! volo. Hanc itaque mini prò 
existimationc et reverentia, quam tibi singularem 
proGteor, rependes gratiam, ut noto candore, et ea 
qua polles humanitate, me ubicumque^videas a veri- 
tate aberrati tem dirigas et doceas : quod ipsum ab 
omnibus mihi praestari percupio, qui Dantis cultores 
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sunt, aut haberi volunt. Quid enira t levis jactura est, 
etiamsi multa ex his reprobentur: et nunc quidem 
illorum periclo fit, qui antiqùam Comoediae lectio- 
nem iramutarunt,simulque irrevocabilem ediderunt; 
ego, qui rebus integris te tuique similes consulo, ut, 
ubi opus sit, priora restituam, ego quidem in portu 
navigo. Ma se presso al mattìn del ver si sogna 
(Inf. XXVI. 7), caveant qui nirnium praejudicatae 
deferunt auctorilati, ne forte prima Purgatorii cor- 
rectio probetur ; si enim id fiat, actum est, perierunt : 
ea enim non simplex emendano est, sed seminarium 
emendationum. Nolim tamen tibi fonasse occupato 
molestus esse ; ideoque non te morabor ulterius. Rem 
paucis accipe. De his tibi dicalis, quae vera sunt 
constanter tuere; quae falsa libere dicito, et vale. 

• 

Suapii, pridie non. augusti art. 1775. 
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IN CANTICO M PURGATOMI. 

Purg. I. 7. ' V 

Ma qui la morta (10) poesi risurga, 
0 sante Muse, poi che vostro sono, 
E qui (1 1) Calliope alquanto surga. 

Purg. I. 92. 

Vellutellus legit: lusinghe, ricinghe, stinghe; si- 
cut Tnf. XVIII. 125, lusinghe, pinghe, attinghe. Et 
quidem numquam aptid Poetam, et raro admodum 
apud alios auctores invenias, lusinghe in numero 
sirtgulari. E. V. 

Purg. I. 107. 
Correctio manifesta: % * 

che surge ornai, 

Prendere '1 monte etc. 

Purg. II. i3. 
Ed ecco, qual suol presso del mattino. 
sul Aldus, Vellutellus et Daniellus: ila fert constru- 

CtlO. * « 

■ 

• Purg. II. 118. 

Noi (12) andavam tutti fissi (i3) e attenti 

Alle sue note. 

Purg. III. 34. 

Matto è chi spera, che nostra ragione 

Possa trascorrer la 'nfinita via, ^ 

Che tiene una sustanzia in tre persone. 

« 

• - 
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Slultum helc dici, qui Ini ma uà rat ione assequi, 

vel explicare confidat imperscrutabile Trinitatis m v- 

sterium, omnes opinaùtur interpretes: quorum no- 

vissimus P. Berti (in opusc. Detta Dottrina teologica 

di Dante)' ita inquit: // Poeta m y avverte non potersi 
capire in qual maniera abbia il corpo attitudine e 

virtù (t agire contro lo spirito, e chiunque si pensa 
di penetrarlo, e pretende addurcene la ragione, avrà 
di più la baldanza di volerci dare una chiara noti- 
zia della Santissima Trinità. 

Seti quam aliena a Poetae mente hacc interpreta- 
tio sir, breviter estendi t Josephus Torellus, qui sic 
sententiam exponit : llle stultitiae arguitur, qui spe- 
rat, quod ratio humana infinitam possit transeunte- 
re (intelligere scilicet) VIAM, quam servat Deus 
unus et trinus. Quis novit sensum Domini? aut quis 
consiliarius ejus fuit ? {Corinth. a. 16. — Is.^o. i3.) 
Placuit autera Poetae hoc in loco (ut alibi) Deum, 
quatenus iide revelatus est, circumscribere, ut eo ma- 
gis illitts appareat insania, qui viara Domini, oecono- 
miam scilicet qua Deus utitur in cielo, in terra, e 
nel mal mondo, se deprehendere posse praesuniat. 

Purg. III. 61. % «* 

Leva, dissi al maestro, gli occhi tuoi: 
Ecco di qua chi ne darà consiglio, 
Se tu da te medesmo aver noi puoi. 

Guardommi allora, e con libero piglio 
Rispose. 

guardò; quod convenit cum verbo superiori, leva. 
Ita Joseph Tomasellius, cura Vellutello, et E. V. 
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Purg* JV. 26; 
Montasi su Bismahtova in Cacume. 
Bismantova, inquit Vellutellus, e montagna net 
contado di Reggio, la cui salita è asprissima. Cacu- 
me e monte in campagna delta medesima asprez- 
za nel salire. Si res ita sii (quod fgnoro) legendum 
est; e in Cacume* E. V. \ - 

Purg. IV. 1 it). 
Numquam hanc legi sententiam, quin eara etfer- 
rem per interrogationem : » ; 

• . : .. . Hai l>en veduto come '1 sole * 
Dair omero sinistro il carro mena? 

Purg. IV. 129. 
L* uscier di Dio, che siede *n su la porta. 
L' uccd di Dio. Periphrasis auctori nostro fami- 
ìiaris ad angelnm significaudum, qui alas fingitur, 
ut aves, habere. Numquam autem Dantes uscier di- 
xì t, sed ubi opus fuh, portinaio: ncque heic ostia* 
riura eum di cere oportébat; subsequitur enim, che 
siede 'n su la porta. Sic Joseph ThomaseHius cum 
Aldus, Vellutellus, Daniellus, et E. V. 
t Purg. IV. in fine. 
. .* . . . vedi eh' è tocco 
fc Meridian dal sole, e dalla riva 

Guopre la notte già col piè Marrocco. 
ed alla. Ad ri pam scilicet oceani, vel orizontis oc- 
cidentalis Europae, ad quem usque noctis umbra 
descenderat. Nox enim ascendere concipitur ab 
oriente. Purg. II. 4v E la notte ..... uscio di 
Gange. ' 
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Purg. VII. 4. 

Prima eh* a questo monte fosser volte 

L' anime degne di salir a Dio, 

Fur I' ossa mie per Ottavian sepolte. 

Nerao sit, qui Poetam nostrum accuset (haec Lu- 

dovicus Salvi, ut Dantem a quorumdam intepretum 

crini inatione defendat) quasi ìs negaverit justorum 

ani mas, quibus post liane vitam quidpiam divinae 

justitiae solvendum superesset, ante adventum Cimi. 

STI debitis suppliciis apud infero* expiandos fuisse. 

Veritas naraque catholica, quae hanc tradit purga- 

tionem in inferni ante Christum, optime conciliatur 

cum eo, quod fingi t Poeta de Purgatorio in monte 

Sioni opposito, ubi per quosdam poenarum gradus 

ascensus esset ad Paradisum terrestrem, et inde ad 

coelum; qui locus, iti Poetae sistemate, post Salva» 

toris mortem habitari coepit, ut ibi poena lueretur, 

quae prius in inferioribus terrae ci au stris solvebatur. 

Cum enira mons hic poeticus via sit* juxta Dantem, 

ad veram in coelis vitam perfruendam, non decebat, 

neque fieri poterai, ut ad eum appetlerentur Vanirne 

degne di salir a Di*> antequara ille a mortuis resur- 

geret, qui est VIA, VERITAS, ET VITA. 

Purg. VII. 48. 

E non senza diletto ti Remote. 

Ludovicus Salvi, fien. Inf. III. 76. le cose ti fien 

conte. Par. VII. 78. Che notabili fien T opere sue. Sed 

in E. V. perpetuo, fier, et Purg. XXV. 36. fiere. 

Purg. VII. 5i. 

ovver saria, cV el non potesse? . 

8 
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Haec est plana, obvia, et simplex lectio, quara in 
E. V. notavit Joseph Thomasellius. 

Purg. VII. 119. 
Jacomo e Federigo hanno i reami. 
Jacopo (Ludovicus Salvi cum Vellutello) ut Inf. 
XIII. io3. Ib. XVI. 44- sicut etiam Purg. XXXII. 
76. Haec levia quidem, sed in tanto poeta non ne- 
gligenda. 

Purg. VII. 127. 
Tant' è del seme suo minor la pianta. 
Hanc E. V. et Vellutelli lectionem egregie tuetur 
Joseph Thomasellius eorum equivocum delegcns, 
qui semen filiuni, planctam vero patrem interpretati 
sunt: revera namque ex semine pianeta nascitura 
ideoque scmen est Garol. 1 ; pianeta vero Caro!. 1 1 
li li us cjus. 

Purg. VII. i3a. 
Questi ha ne* rami suoi minore uscita. 
Aldus, Vellutellus et Dan leti us, miglior. Ita fert 
metaphora ab arboribus desumta. Supra v. 120. Ba- 
de volte surge per li rami etc. E. V. 

Purg. Vili. 64- 
V uno a Virgilio, e V altro a me si volse, 
Che sedea H, gridando: Su, Currado, 
Vieni a veder, che Dio per grazia volse. 
Poi volto a me etc. 

ad un. Danieli us ; cosi (e bene) negli antichi stam- 
pati si legge. Haec quidem correclio splendet più 
the la stella; quid objicient nebulones, qui unam 
•Acadenucorura editionem veluti sacraci veneramur? 
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Purg. Vili. 80. 
La vipera, che i Melanesi accampa. 
Non vipera (haec Joseph Thomasellius) in castra^ 
vel in aciem Mediolanensem educit; sed Mediolanen- 
sis in area, seu campo, vexilli vipcram collocat. Id 
cruitur ex E. V. quae babet: 

La vipera, che '1 Melanese accampa. 

Purg. Vili. 9 4. 
Com' 1 parlava, e Sordello a sè '1 trasse. 
ei scilicet Virgilius, qui tunc revera loquebatur ; 
vel. Com'el, ut alicubi legitur. E. V. cornei parlava- 

Purg. IX. 1. 
La concubina di Tilone antico 

* 

Già s' imbiancava al balzo d' Oriente 
Fuor delle braccia del suo dolce amico : 
Di gemme la sua fronte era lucente 
Poste 'n figura del freddo animale, 
Che con la coda percuote la gente. , . 

E la notte de 9 passi, con che sale 

Fatti avea duo nel luogo, ov' eravamo, 
E '1 terzo già chiuava *n giuso V ale. 
Celebris hic locus est eruditorum concertationi- 
bus agitatus. Hi enim in duo vdut agmina divisi, 
alii prò Solis, alii prò Lunae aurora steterunt; tanto 
inquirendae veritatis ardore depraeliantes, ut vieti 
aliquando alternarent sententiam, et cum victoribin 
militai e ut. Vario itaque marte pugnatum est; et li- 
cei demum Lunae milites triumpharint, plerique ta- 
men ex illis, qui prò Sole pugnarunt, potius in acie 
cadere, quam victos se esse fateri, voluerunt. Tan- 
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tara ingeniorum contenlionem, lector, follasse mira- 
bere: Ma più d* ammirazion vo'.cAc ti pigli (Purg. 
XXI. 123); ostendam enira utrasque partes errasse, 
cum ncque Solis, neque Lunae auroram illic, ubi 
interpretcs opinali sunt, Poela descripserit. Hanc 
autem, aliasque insignes veritates in DantisComoedia 
me unum detexisse gaudeo, ut bisce, veluti malleis, 
illorum capila contundam, qui sibi persuaderi non 
possunt; quod ego, post tot tantorumque doctorum 
curas, S. ZENONEM nove et vere valuerim inter- 
pretari: multo plures certe fuerunt, iidemque eruditi, 
qui Dantem illustrare conati sunt, neque lanieri ad 
id, quod volebant, pervenerunt. 

Omnes igitur interpretes a veri tate aberra verunt, 
quia et Auroram et Noctem in uno beraisphaerio 
Purgatori quaercntes, ne leviter quidem suspicati 
sunt, duo diversa loca a Poeta designal i, in quorum 
uno nox esset, in altero aurora. Et tamen is sine 
ambagibus inquit: 

E la notte de' passi con che sale 

Fatti avea duo nel luogo, ov' eravamo, 

alibi ergo erat aurora. Porro locorum distinctione 
adhibita, omnia egregie conveniunt, et cuncta remo- 
ventur incommoda, quibus utraque criticorum sibi 
adversantium opinio laborat. Hanc itaque statuo 
propositionem : 

Fulgebat Aurora in ITALIA, dum bora 
esset secunda noctis cum diraidio in monte Purga- 
torii. 

Semper enira Poeta, ubi opus sit ad lectoris intel- 
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rioris tempus horamque describit: ila tamen, ut he- 
misphaerii nostri vel lempus indicet ad meridianum 
Jerusalem, vel ad meridiannm Italiae; quod quidem 
facile est internosoere, et unum ab «ilio deduci potest; 
r. gr. (Inf. XXXIV. io4) Dantes interrogai 
..... come *n si poc' ora 
Da sera a mane ha fatto il sol tragitto? 
cui Virgil. respondet (v. 1 18): 

Qui è da man, quando di là è sera, 
et Purg. II. 1 : 

Già era '1 sole all' orizzonte giunto, 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
Jerusalèm col suo più alto punto: 
E la Notte, eh' opposita a lui cerchia, 
liscia di Gange fuor con le bilance, 
Che le caggion di. man quando soverchia; 
Si che le bianche e le vermiglie guance 
LA' DOV T ERA della bella Aurora 
Per troppa elate divenivan rance. 
vide Auroram apud Antipodas, et initium noclis 
apud Jerusalem: et ne ambiguus esset locus Auro- 
rae, inquit: là dov i' era\ scilicet per visionem poe* 

licam. ; , 

Cantu vero III. *5: 

Vespero è già colà, dov* è sepolto 
Lo corpo, dentr* al quale io facev' ombra. 
Neapoli vesper jam erat, dum Sol in Purgatorio 
avea con le saette conte Di mezzo % l del caccialo 'i 
Capricornò. Purg* lì. ij, 
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Similiter Purg. IV. i36-g: 

E già '1 poeta innanzi mi saliva, 

E dicea: Vienne ornai; vedi eh' è tocco 

* 

Meridian dal sole, ed alla riva 

C li opre la notte già col piè Marrocco. 
Cum esse* ergo meridies in Purgatorio, media noX 
crat in Jerusalem, initium vero noclis in ultima 
Hesperia. 

Praecipue vero Purg. XV. i. 

Quanto tra V ultimar dell' ora terza, 
E 'l principio del dì par della spera, 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza, 

Tanto pareva già inver la sera 

Essere al Sol del suo corso riraaso; 
Vespero è là, E QUI MEZZA NOTTE ERA. 
heic in Italia, ubi erat Dantes col sangue suo, e le 
sue giunture (Purg. XXVI. 5^), media nox erat: 
apud Antipodas vero (Fespero là) hora diei nona. 
Hinc patet horam fuisse noctis nonam apud Jerusa- 
lem. Ex hoc rursus manifeste convincitur, Italiani 
habitain aPoeta quadraginta quinque gradibus magis 
occidentalem, quam esset Jt-rusalem, ob triura hora- 
rum differentiam. Ex quibus omnibus sic argumen- 
lor: Si quando hora diei erat nona apud Antipodas 
dimidium erat noctis apud nos in Italia; ergo, quan- 
do illic fuerit hora secunda noctis cum dimidio, Au- 
rora heic erit, et quidem adulta ita ut dimidium 
tantum horae supersit ad ortum solis, quod erat 
ilemonstrandum. 

Resiat mine, ut ostemlam, quomodo haec Aurora 
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Scorpionis gemmis potuerit coronari. Qua in re 
quidem non nimis laborabo, si praejudicium ili u ti 
removeatur, quo plerique omnes docti Auroram si- 
bi conGngunt velini plangunculam quamdam, aut 
pupam in Oriente a poeta collocatane, qnae illic 
stellis dicti signi decoranda siu Non ita est. Claris- 
sima Solis ancilla describitur, quae jam totum ili ud 
coeìi spatium occuparat, quod revera suo illustrabat 
albore. Quid enim aliud Aurora est, quem albor 
hujusmodi? Par. I. £3: 

Fatto avea di là mane, e di qua sera 
Tal foce quasi, e tutto era là BIANCO 
Quello emisperio, e l* altra parte nera. 
Quid repugnat ergo concipere, quod Aurora apud 
nos, non jam integrum hemisphaerium nostrum te- 
neret,sed ultra meridianum Italicum ad Scorpionem 
usque processisset, ut illic, ubi albor ejus deficeret, 
illius signi stellis coronatur? Nonne hoc ipso in loco 
Nox eàdem prorsus magniGcentia depingitur, quae 
scilicet dupdecìm passibus totum hemisphaerii spa- 
tium excurrat? A stadio et passu corporis ejus vasti- 
talem melire; deinde mirare, si velis, Auroram ab 
Oriente ad Scorpionem usque perlingentem. Stim- 
ma haec est: Non dici poeta, Auroram pedes ha- 
buisse, aut ventrem, aut pectus stellis ornatum, sed 
frontem. Atqui frons revera in hipolhesi nostra ad 
Scorpionem usque pertingebat; ergo nullum incori - 
veniens est, si ilio cecinerit (Purg. IX. 5): 
Di gemme la sua fronte era lucente 
Poste in figura del freddo animale, 
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Che con la coda .percuote la gente. 
Cetera sponte fluunt. E la notte de passi con che 
sale (sex namque horis ascendi i) Fatti ave a duo 
(erat ergo secunda noctis) NEL LUOGO OV E- 
R AVAMO (scilicet in Purgatorio : haec autem ver- 
ba superfluunt, si dieta tiegentur ad designandum 
locum, ubi nox erat, ut intelligere lector posset, 
Auroram fuisse in Italia), e 7 terzo (hora tertia no- 
ctis) già chinava in giuso P ale. Sicut enim Nox 
velut semicirculum super orizontera describens sex 
horis ascendit, et sex descendit ; ita qnaelibet hora 
moduli sui semicirculum delineare concipitur, me- 
diaque sui parte ascendere, altera vero descendere. 
Hujus ergo horae dimidium tantum effluxerat. • 

Si quis adhuc sit, qui perspicuae relnctetur veri- 
tati, Dantem audiat. Par. XXX. i. 
Forse.semila miglia (i4) di lontano 

(i5) Ci ferve P ora sesta (16), e questo mondo 
China già P ombra {17) quasi al letto piano, 
(i 8) Quando '1 mezzo del cielo (19) a noi prò* 
fondo 

Comincia a farsi tal, che (20) alcuna stella 
Perde '1 parere infino a questo fondo; 

E come vien (ai) la chiarissima ancella 
Del Sol più oltre, cosi '1 ciel si chiude 
Di vista in vista in fino alla più bella. 
Purg. XI. 54. 

Ben si dee loro atar lavar le note. 

Che portar quinci, sì che mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate ruote. 
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monde. Ludovicus Salvi. Refertur enim ad ante- 
cedei (v. ao) QueW ombre. 

Purg. XIV. 86. 
O gente umana, perchè poni '1 cuore 
Là v' è mesiier di conforto o divieto? 

di conforto divieto? Ita veteres edd. etiam E. V. 
Hane tamen lectionem improbant Àcademici dicen- 
tcs: E qui nella guisa, che addietro e innanzi 
abbiamo avvertito, fu lasciato V uno delli due o, e 
detto di conforto divieto, e per non saper la regola 
dclT apostrofo, e per lo 'ntoppar nella seguente stes- 
sa vocale: e bastando loro ubbidire alla pivnunzia, 
ne levaron V o alternativo, pensando, senz* altro, 
che uno fosse a sufficienza: noi lavi abbiamo ri- 
messa (dicere debebant, noi la vi abbiamo aggiunta) 
e per le dette ragioni, e per più chiarezza del luogo, 
e per T autorità del Poeta stesso: E conforto e di- 
vieto menzionando (Purg. XV. £5). 

Objectorum hujnsmodi levitatela ©stendere ile- 
cesse est. Praesuinptio ilaque onrissi o cedi» verilali; 
sicut etiam major dilucidano sententiae. Unum re- 
manet, quod Virgilium sic Dantes interrogai. 

Purg. XV. 44. 
Che volle dir Io spirto di Romagna 
E divieto e consorto menzionando? 
At quis non videat, hanc orationem ejus propriam 
esse, qui eflati alicujus vim non assecutus, verba in 
ipso enuntiala confundit, invertir, et quae simplicetn 
habet significationem 4 sic ali quando, quasi dupliccm 
contineant, enuntiat? Quamvis, cum re vera spirititi 
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ille dnarum vocum (divieto et conforto) metitionem. 
fecerit, bene quaerit Dantes, quid haec duo sibi ve- 
line, lieet duo haec ad imam quaestionem perti- 
tieant. Ut si quis rudis audiret: Deus est ens a se: 
quaerere posset; quid memoras de ente, et de Deo? 
Rem conficit Virgilius, qui unicam adferens solu* 
tionem, unicam etiam quaestionem esse demonsirat 
hoc modo. 

Purg. XV. 46. 

Di sua maggior magagna 

Conosce '1 danno : e però non s' ammiri, 
Se ne riprende, perchè men sen' piagna. 
Peri hè s' appuntano i vostri desiri, 
Dove per compagnia parte si scema; 
Invidia muove il maniaco a' sospiri. 
Ma se T amor della spera suprema 
Torcesse 'n suso '1 desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema : 
Che per quanto si dice piò 1) nostro, 
Tanto possiede più di ben ciascuno, 
E più di caritate arde 'n quel chiostro. 
Legcndum itaque, 

Là, v' è meslier di conforto divieto, 
tibi scilices necesse estsocium vel contortemi e xcludt , 
ne qui possidet, minus possideat (itaque Landino*, 
Vellutellus et Dauiellus). 

Sic enim legamus, meslier di consono o divieto^ 
duas habet parles oratio, quarum haec iitcurnque 
sento mia: o cacca mens hominum, cur ea bona tam 
irap« nse diligis, in quibus opus est aut socios hahe- 
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re (mestier di consorto) aut socios escludere (/ne-rtier 
'di divieto?). Porro si cluabus partibus occurrerc 
voluisset Poeta, ostendere debebat; bona coelesiia 
talia esse, quae ncque socios' requirant, neque mi- 
nuantur, si socios habeant At Poela in eo unus est, 
ut magis magisqne ostcndat, ex majori beatorum 
numero beatiludinem ipsam angeri. Inquit enim 

Purg. XV. 67. 
Quello 'nfinito ed ineflabil bene, 

Che lassù è, cosi corre (22) ad amore, 
Com' a (23) Incido corpo raggio viene. 
Tanto si dà, quanto si trova (24.) d* ardore: 
Si che quantunque carità si stende, 
Cresce sovr' essa 1* eterno valore. 
£ quanta gente più lassù (a5) s' incende, 

(26) Più v' è da ben amare, e più vi s' ama, 

(27) E come specchio Y uno all' altro rende. 
Ergo unica est proposita quaestio: cur scilicet 

mortales amant caduca hac bona, in quibus alter 
alterius incommodo gaudet, neque a pluribns possi- 
deri possunt, quam singuli minus habeant, et ideir- 
co v % e mestier divieto di consorto, scilicet necesse 
est socium repellere, ne tuum Ubi minuat bonum: 
ed è similitudine, inquit Vellutellus, tratta da quel- 
li, che sono in qualche magistrato, perche le kggi 
vietano, che più consorti e consanguinei, 0 vogliamo 
dir parenti, possino ad un medesimo tempo esser in 
tal magistrato, ma bisogna che ì uno ri esca, se F al- 
tro vi de* entrare (M. V. 8. 24. Non toccava dir 
vieto, perchè non erano di consorteria). 
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Terrena quidem bona non ex eo improbanda sunt, 
Tel invidiae subjacent, quia socium postulent (quia 
v. gr. nemo fornicari possit sine femina, nemo im- 
perare sine militibus, nemo rex esse sine populo si* 
bi subjecto) sed quia comparticipem excludunt^ qua* 
tenus socius additus minuit, vel tollit omnino alte- 
ri us felicitatela ; ut socius in divinis, in amore, in 
regno etc. Ne putes ergo Dantem adeo stolidum es- 
se, ut societatem necessariam oppugnare veli*, quae 
requiritur etiam in Paradiso- (nemo enim beatus 
esse potest sine Deo) ; sed societatem ; quod bona 
mundi minuit et infringit; unde invidia muove il 
manteco a' sospiri (Purg. XV. 5i): cui miseriae, 
beatorum opponit felicitatem, qui quo pluxes sunt, 
eo majus et plenius gaudiumpercipiunt. Beali enim, 
vel sunt sicut fiamma e flaramarum accessione succre- 
scentes, vei ut specula, in quibus unum idemque lu- ■ 
men mutua reflexione multiplicatur; ita ut beatus 
quilibet et sua, et sociorura exultet felicitate; quae 
nempe multiplex fir, et in majus attollitur ex multi- 
tudine illorum, qui unius Dei visionerai beatificarli 
sibi invicem per mutuam lucis et ardoris participa- 
tionem communicant, licet baec eadem una sit ex 
mio bono indivisibili, sed communicabili, Deo, qui 
tot specula illustrai, totque faces infiammai eo plus, 
quo plura sunt specula, et plures faces (Par. XXIX. 

Vedi V eccelso ornai, e la larghezza 
Dell* eterno valor, poscia che tanti. 
Speculi fatti *' ha, in che si spezza,. .. , , v 
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Uno manendo in sé, come davanti. 

Purg. XV. 137. 
Cosi frugar conviensi i pigri lenti 
Ad usar tor -vigilia, quando riede. 
i pigri Jenti etc.Hanc virgiliani ad orationis distin- 
ctionem necessariam interjicit Josephus Torellius. 
. ' Purg. XXI. 64. 
Prima vuol ben, ma non lascia '1 talento, 
Che divina giustizia centra voglia, 
Come fu al peccar, pone al tormento. 
Pcccator, dum sua male utitur voluntate, i Ili vo- 
I untati resistit, quae a recta ratione proficiscitur: 
dum vero post mortem torquetur, ipse cogitur re- 
ctam rationem suae perversitati anteferre. Justum 
est enim, ut, qui sponte in praesenti vita (Inf.V.3g) 
la ragion sommettono al talento, in futura coacti 
sommettano il talento alla ragione. COSI S'OSSER- 
VA in lor LO CONTRAPASSO (Inf. XXVIII. 
i4a). Gloriosus quidem hic est divinae justitiae 
iriumphus, ut vel Dei justi timore, qui aeternis sint 
suppliciis addicti, vel ejusdem amore, qui tempora- 
libus,non solum poenam debitam luant,sed eamdem f 
quam horrent etrefugiunt, subire etiam velint et cu- 
piant (Inf. III. 122): 

Quelli, che muoion nell' ira di Dio, 
Tutti convegnon qui d' ogni paese. 
E pronti sono a trapassar lo rio, 
Che la divina giustizia gli sprona, 
Si che la tema si volve in disio. 
Anima igitur* antequara etiara mundata 6it, vult 
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quidem Pargatorii poenis liberali, sed id eam velie 
cflicaciter non sinit alia volnntas (il talento^ sic 
enim eam vocat): quam priori voluntati oppositam 
(contro, voglia) Divina justilia statuii ad p oc nani, si- 
cut (// talento) ad peccandum fuit. Ita Dei virlute 
fit, ut in duarura sibimet adversantium voluntatum 
conflictu illud anima efficaciter velit, quo vel in ae- 
ternum, vel ad tempus, rairis crucictur, sed veri» 
inodis. 

Purg. XXI. 102. 
E se tanto lavoro in bene assommi. 
VellutellusJ?A, Daniellus Deh. InterjecLio quidem 
roganlis est; sic enim Danles ipse interpretatur, qui 
subjiingit: 

Or son io d 1 una parte e d* altra preso: 

V una mi fa tacer, V altra SCONGIURA, . 

Ch' V dica. 

Purg. XXII. 64 

Tu prima m' inviasti 

Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 
E prima appresso Iddio m' alluminasti. 
Joseph Thomasellio E. V. probatur, in qua: 
E poi appresso Iddio m' alluminasti. 

Purg. XXVI. i33. . 
Poi forse per dar luogo (26) a lui secondo, 
Che presso avea, disparve per lo foco, 
(27) Come per acqua pesce andando al fondo. 
Purg. XXVII. 1. 
Sì come, quando i primi raggi vibra 

Là dove '1 suo Fattore il sangue sparse, / 
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Cadendo Ibero sollo 1* alia Libra, 
* E 'n P onde in Gange da nona riarse ; 

Sì stava '1 sole. 
En (Vellutellus), id est, enno sunt (Purg. XVI. 
lai. Ben v % EN tre vecchi etc. Par. XV. 7 7 à iguali). 
Vid elicei: Sic ut cum Sol ci vi tali Jerusalem orimi, 
dum nox ultima ra tenet Hcsperiara, meridies {nona 
heic hora civilis) est ad Gangen; ita situs erat Sol 
in Purgatorio ; et per consequens extremus illic ve- 
sper erat, cum nona es6et noctis bora in Italia etc. 
Vide quae diximus Purg. IX. 1 . 

Purg. XX VII. 104. 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 

Dai suo ammiraglio, 
A verbo spirare dicitur spiraglio ; a sonare, sona- 
glio; a vagliare, vaglio ; a fermare, fermaglio ; a ser- 
rare, serraglio etc. Ergo a mirare, MIRAGLIO, 
ut est, fatentibus Academicis in 22 mss. E. V. ; 

Purg. XXVII. 10C. 
Ella è de' suo' begli occhi veder vaga, 
Com' io dell' adornarmi con le mani: 
Lei lo vedere, e me P ornare appaga. 
Contextu quidem concinna est haec E. V. lectio, 
quam notat et probat Joseph Thomasellius, quae- 
que mysticam significationem non minuat, sed ex- 
ornet. 

Purg. XXVIII. 112. 
E V altra terra, secondo eh' è degna 
Per sè o per suo ciel, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 
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alta. Ludovicus Salvi. Terra scilicet Paradisi ter» 
reslris. Supra etiim (v. 67) ita v oca tur; 
Ella ride a dall' altra riva dritta 
Traendo più color con le sue mani, 
Che t alta terra senza seme gitta. 
Reddenda enim ratio erat foecundttalis etiam in 
Paradiso, ubi, prout solum, Tel coelum dispositum 
est, varia germinant. Neque illic naroque, ut dici- 
tur, omnisfert omnia tellus. 

Purg. XXIX. 4. 
Quando la donna mia a me si torse. 
Vellutellus tutta. Mateldae actio depicta est: ce* 
terum Beatrix tantum donna et madonna erat Poe- 
tae. 

Purg. XXIX. 83. 
Ventiquattro signori a due a due. 
Vellutellus et Daniellus seniori. Apocal.: Seniores 
viginti quatuor. Academici vero : alcuni testi senio* 
ri; e per la poca autorità non £ e rimesso nel testo. 
Hic erat locus, etiam nullo codice suffragante, emen- 
clandus. De Salomone quidem, qui unus erat ex bis 
24 infra dicitur (Purg. XXX. 1 7). Si levar cento 
ad vocem tanti SENIS. 

Purg. XXIX. 148. 
Haec est interpunctio servanda: . 
Anzi di rose e d' altri fior vermigli 
Giurato avria poco lontano aspetto, 
Che tutti ardesser di sopra da' ciglia 
Unica enim sententia est, quae sic construitur: 
Anzi giurato avria poco lontano aspetto, che tutti 
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di sopra dai cigli ardesser di rose e cf altri fior ver- 
migli. Ex quo datur intclligi, quod rosis aliisque 
floribus rubris coronati essent, propterea namque 
supra oculos videbantur ardere. v 

Purg. XXX. 5i. 
Sovra candido Vel, * cinta d' oliva, * 
Donna m' apparve, * sotto verde manto, * 
Vestita dì color di fiamma viva* : 
Quatuor nasce virgulas importunas et noxias omni- 
no deleo. Qua in re quidem vinosissima Academia 
est ; quae dum nimis diligcnter minima quaeque di- 
stinguit, id efficit^ ut lector saepius incertus Sit, vel 
aberret a Poetae intelligentia. Hoc in loco (v. gr.) 
quovis pignore oontenderem, nerainem inventum 
iri, ingeniosum licet et doctum, qui virgularum vim 
persequens intelligat* quid sibi Dantes velit. Sed 
Antonium Vulpium demiror, qui hoc vulgatae edi- 
tionis vitium agnovit^ eam dicens troppo abbondante 
di virgole o comme ; la qual cosa produce molte 
¥ottè (ipse fatetur) confusione e dubbie tà nella mente 
di chi leggerei taraen heic, aliisque infinitis in locis, 
ab Academicis non recessit. Quae haec est coghandi 
velagendi perversitas,ut quis prudenB et sciens prae- 
judicatae auctoritatis sequatur errores ? 

Hinc fortasse factum est, ut pietores saepissime 
erraverint in tabulis magnifice Venetae Edilionis. 
Hcic (v. gr.) tot virgùlis impediti non intellexerunt, 
quod Beatrix habuerit tunicam ru brani, palla m viri* 
dem, velum, che le scendea di tèsta, candidum, 
quod ejns tegeret faciem ita, ut non la lasciasse pa- 

9 
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ver manifesta, supra quod velum oleagino esset serto 
coronala : idcirco cam sine ullo velo pinxerunt. In 
nova Comoediae editione aut nullae tabulae sint, 
aut verae. , 

Purg. XXX. 34. 
E lo spirto mio, che già cotanto 

Tempo era stato, che a la sua presenza 
Non era di stupor, tremando, affranto. 
Senza degli occhi aver più conoscenza, 

Per occulta virtù, che da lei mosse, t 
D' antico amor senti* la gran potenza. 
Ita legendum et interpungendum esse docet Jose- 
phus Torellius in epistola ad eruditiss. Clementem 
Sibiliatum. Porro ita legitur in Ven. edit. 1^77 apud 
Vindelinum a Spira: haec item lectio est marg. i£ 
textuum auctoritate fulcita, quam exhibent Acade- 
mici della Crusca: ita deinum in suo codice legit 
Daniellus (quamvis in posthuraa ejus operis editio- 
lie aliter habeatur) cujus haec est interpretatio: 
Suol spesse volte avvenire agli amanti, che mentre 
intentamente rimirano V amata loro, alla presenza 
di quella pieni di tremore e di stupore rimangonsi; 
il che vuol dimostrar il Poeta esser avvenuto a lui, 
dicendo che lo spirito suo, il quale già cotanto tempo 
era stato, CHE A LA PRESENZA DI BEATRI- 
CE non era tremando affranto di stupore, senza 
aver più conoscenza degli occhi, per una 
virtù, che mosse, venne da essa sua donna, sentì la 
gran potenza delC antico suo amore, subito che nella 
vista di lui percosse f alta virtù ..... di lei. Hujus 
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autem explicationis veritas magis elucebit, si cum 
vulgati textus mendacio conferatur. Quid mirum 
namque si Dantes coram muliere, quam Beatricem 
esse ignorabat, nullum tremorem pateretur? (hanc 
etiara, neque aliam sententiam, tres priores versus 
vulgatae lectionis habent) Contra vero illud mirabi- 
le, et ad magnam Amoris vim ostendendam aptissi- 
mam, quod jamdiu desuelis timoribus et tremoribus 
ad ignotae mulieris conspectum se concuti sentieri*, 
agnoverit veteris vestigia jlammae. Ita enim fert con- 
textus, ut snbsequentia prioribus copulentur. E, V. 
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NOBILI VIRO 

MARCH. JOHANNI DE PINDEMOKTIBUS 

BAR TUO LO MA E US PERAZZISU 

t 

ha gloria di Colui, che tutto move, nullibi magis 
Iias inter bumanas disciplina elucet, quam in Ora- 
toribus et Poetis, quorum animi ea vi cientur agi- 
tanturque, ut motus habcant ad excogitandum acu- 
tos, ad explicandum et ornandum uberes, ad memo- 
riam firmos atque diuturno6, aptique sint, qui su- 
perni ipsius motoris laudes apud homines praedicent 
et canant. Quae quidcm cientis et agitantis numinis 
gloria clarior fit et iliustrior, si quod audeamus 
Poeticam, vel Oratoriara iacultatem laudabiliter 
cxercere, non meditatione ac studio, sed impetu et 
ex tempore: tunc enim citissimam, quam in cis con- 
cipimus miramurque volubìlitatera vel inviti suspi- 
cere cogimur et celebrare. Quid autem, si forte ad 
aures nostras rumor adferat quempiam reperir!, qui 
extemporaneus Orator simul sit Poeta? tunc profe- 
cto tantam vim ingenii, tantum impulsum animi, 
tantam mentis celeritatem in afilnibus quidem, sed 
pene dissociabilibus artibus, aut supra fidem habe- 
mus, aut omni majorem laude judicamus. Haec ni- 
mirum Dei cuncta moventis gloria per te, Nobilis 
Vir, nunc maxime elucet, qui unus in civitate nostra 
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tam admirabiles commotiones a natura immissas 
promoverc studuisti, ut quandocumque velis vel so- 
luta, vel numeris adstricta, oratione magno cum 
audientium plausu feraris. Nam et actione, quae 
una in dicendo dominatur, cui primas dedisse De- 
mosthenes dicitur, cum rogaretur, quid in dicendo 
esset primum, cui secundas, cui tertias, peritissime 
uteris ; sicque oculos, vocem, gestum regis et mode- 
reris, ut ea, quae dicis, in intirnos circumstantium 
animos illabantur. Nae tu quidera fortunatus, cui et 
divitiac datae sunt ad otium litteris ediscendis ne- 
cessarium, et ingenium patiens ac docile ad studio- 
rum laborem perferenduro, Patremque, Patruumque 
eruditissimo^ ad dotnesticam aemulaiionem: quibus 
adminiculis adjutus et evectus extemporanei Orato- 
ris et Poetae laudem jam promeritus per ora volitas 
civium, pluresque doctissimae nostrae externaeque 
Academiae te socium habere gaudent, vel ambiunt. 
Fruere igitur praeclaris bonis, quae vel natura et 
genus, vel ars et industria tibi donavit; et (quod 
enixe rogo) me, measque amicorumquc meorum cor- 
recliones et adnotatioues in nobilissimain earadem- 
que difticiilimam Divinae Comoediae partem ea, 
qua par est, reverentia tibi dicatas in tuam cliente- 
lam suscipe, et vale, 

Suapii, tertia idus augusti an. 1778. 
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IN CANTICUM PARADISI 



PRAEFATIO. 



Utinam celeberrimum P. Johannes Laurcntius 
Berti, augustinianus, qui theologicam Dantis doctri- 
nani diebus canicularibus, ut ipse ait, ad aestivi ar- 
doris taedium fallendum, leviter attigit, sumplo sibi 
anni tempore otioque studioque severioribus litteris 
inagis aptu, eamdem rem ex professo traclandam 
suscepisset: nihil hujusmodi nunc snpcresset ambi- 
gendum nobis aut investigandum, quod vivax ejus 
ingeniura intentatum reliquisset, aut mira ejusdem 
eruditio non illustrasset : omnesque nos, qui Poetam 
colimus sapientissimum, tantum prò munere illitis 
laboribus grati, exclamare cogeremur: 

O pietoso colui, che ne soccorse! (Inf. II. i33) 

Verum cum neque ille, neque alius ei par, quod 
sciam, tantum negotium ea, qua opus crat, cura et 
diligentia peregerit; quid mirum si tot praeclara 
scitu dignissima, quae in Divina Comoedia ignota 
erant nobis, aut dubia, aeque adhuc arcana et in- 
certa sient? Non enim id est impresa da pigliar a 
gabbo; cum et vera inductione docere oportet, cujus 
scholae Poeta sectator fuerit; et principiis inde pe- 
titis textum ejus metaphoris figurisque poeticis in- 
volutum, recentiorum impcritia vitiatum, interpre- 
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tum errore male expensum esplicare, restituere, de- 
monstrare, cum locis parallelis conferre, et ab obje- 
ctis vindicare necesse sit. Haec eo dixi, ut lector 
studiosus soiat, novum sibi campum patere, in quo 
excurrat; et ne rairetur, si plures interim videat, 
aut in poslerum visurus sit interpretaliones, quas 
ncmo alius invenerit: quaedam enim secretiora (de 
Angelis, pula, de Gratia) hoc in opusculo praeter- 
missa, non multum posthac, Viris Litteratis faventi- 
bus, explicatum iri confido. 

Par. I.22. . . 

Sic legit, et interpungit Joseph Torellus. . 
O divina virtù, # se mi ti presti . 
Tanto, che V ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifesti, 
Venir vedrami etc. 
* Vellutellus, Daniellus, et E. V. . 

, Par. I. 64. ì > 

Beatrice tutta nel 1' eterne rote v , . 

Fissa con gli occhi stava, ed io in lei , . t . 
Lè luci fisse, di lassù remote. 
Aldus, Vellutellus et Daniellus, fissi di etc. Ver- 
bum necessarium ad novam Poetae actionem expri- 
mendam, et ad contextum, quidquid dicant Àcade- 
mici. E. V. 

Par. I. 1 33. 
E si come etc. 
E sì (ex uso nostro) valet, appunto così. Tolius 
autem loci interpunclio (Joseph Torellus) haec est 
(v. 127): t . m : 
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Ver' è, che come forma non s' accorda 
Molte fiate a V intention de 1' arte, 
Perch' a risponder la materia è sorda; , 
Così da questo corso si diparte 
Talor la creatura, eh' ha podere 
Di piegar così pinta in altra parte* 
CE sì come veder si può cadere 
Foco di nube) se V impeto primo 
A terra è torto da falso piacere. 
Non dei più ammirar etc. ... 
* In E. V. Inf.XVI. 25. E si rotando^ ubi vulgata 
lectio est, Così rotando. . , 

Par. II, <f. ' • 
E nuove Muse mi di mostra n P Orse. 
Si fides Academicis, major codicura auctoritas ha- 
bet, nove. Ipsi taraen vetustos scriptores accusantes, 
quod in diphtongo uo saepius omitterent m, emenda- 
runt nuove (vide eorum adnotationem in hunc lo- 
cum). Ncque sententiam improbo, quod scilicet de 
no vis Musis heio sermo sit: sed dico, non errasse 
veteres, dum scriberent et pronunciarent noPe tam 
ad nonum nurnerum exprimendum, quam ad res 
tiovas significandas, cum heic dialectus in Italia ad- 
huc late vigeat, dicaturque nove cose, navi denari: 
et quidem sive periculo equivoci, quia ex adjnnclis 
ambiguum omne facile removetur, ut in similibus 
quotidie fit. Hoc in loco v. gr. si numerus indicandus 
fuisset, non dictum esset, E nove Muse, sed, E le 
nove Muse. Cum ergo neque periculum equivoci sit, 
neque aliter ferme legatur in mss., neque mos hio 
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loquendi alienus sit ab Italia ; nos attendentes, non 
quid Infarinatasi aut Inferignus dixerit, sed quid 
Dantes, veterum edd, lectionem servabimus. 

E nove Muse mi diraostran V Orse. 
Par. II. 5 k 

Pareva a me, che nube ne coprisse. 
Aldus. Vellutellus et Daniellus, Parevame. Le- 
gendum puto, Pareva me. Archaice. Inf. XXIII. g*. 
Poi disser me, scilicet a we^Purg. XV. io3. Rispon- 
der lei, prò a lei. Ib. XVI. i£3, e me convien par- 
tirmi, nempe a me. Ib. XXXI. 5i, che son terra 
sparte, videlicet a terra. Par. IV. 122. Che basii a 
render voi, i, e, a voi. Ib. XXIX. 1 7, com* ei piacque, 
scilicet ad ei, vel a lui. Hine explico nullo, negotio 
quod est Purg. XXV. 49: 

E giunto lui comincia ad operare, 
scilicet a lui, sanguis nempe hominis foemineo san- 
guini junctus incipit operavi. 

Sed postquam identidem legi in E. V. (v. gr.), E 
trarrote di qui. Miseme dentro. Io vegno per me- 
narle etc. cura cadem habeat Parevame, censeo id 
dictum esse prò Parevami, ideoque veterem hano 
lectionem relinendam esse. 

Par. II, 

Accender ne dovria più il disio 
Di veder queli* essenza, in che si vede, 
Come nostra natura in Dio s' unio.- 
Sic legit Joseph ThomaselUus cum E. V. 
Par. II. 139. 
Virtù diversa fa diversa lega 
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Col prezioso corpo, eh' ella avviva, 
Nel qual, sì come vita in voi, si lega. 
Josephus Torellus : Haec leclio extra dubitationis 
aleam posila est; ut mirandum sif, quomodo adhuc- 
tisque tot eruditi legerint, die V avviva. Virtus enim, 
de qua loquitur Dantes, ipsa est, quae coeli corpus 
vivificat, ut docet Vellutellus, cujus haec sunt verba: 
CHE ELLA AVVIVA, cioè il quale ella, mediante 
il moto, che da lei li viene, vivifica. 

Par. III. 1 3. 
Tornan de' nostri visi le postille 
Debili sì, che perla in bianca fronte 
Non vien men tosto alle nostre pupille, 
tnen forte, i, e, tanto debile. Quaestio enim est, 
non de cele ri tate visionis, sed de quanti tate: sicque 
debili sì et men forte sibi invicem respondent. E. V. 

Par. HI. a5. 
Non ti maravigliar, perch* io sorrida, 
Mi disse, appresso '1 tuo pueril quoto, 
colo. Mittamus Vellutelli, aliorumque auctoritn- 
tem, cum ita legant Auctores Dictionarii della Cru- 
sca. Insignis hic locus est, in jquo Scyllam inter et 
Cariddim periclitantur Academicorum adoratores: 
si enim probent quoto, recentioribus Academicis 
contradicunt; si co*o, vetustioribus. Quid dicit prae 
ceteris Antonius Volpi? In textu legit quoto: in ad- 
notationibus vero utramque lectionem jungit dictus: 
Quoto, o colo, pensiew. At hoc est aperte nirais par- 
vipendere Academiam illam, quani ipse vocat: Mae- 
stra e Signora della toscana favella-, quae has inter 
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voces distingua, et docet (bene an male non inquiri- 
mus), quoto idem esse, ac ordine ; colo vero, pensie- 
ro. Vide quae circa hanc vocem coto supra diximus 
in epistola Divini Poetae cultoribus inscripta. 

Par. IV. 3. 
Che liber' uomo V un recasse a* denti. 
Quanto melius Aldus, Vellutellus et Daniellus. 
Che liber' uom P un si recasse a' denti. 

Par. IV. 1 3. 
Fessi Beatrice, qual /e* Daniello. 
Lege: se, et subaudi fece. Constructio est: Se fece 
Beatrice, qual se Daniello. Nusquara enim in veni, 
fé* prò fèssi, ut neque fa* prò fammi, vel fassi etc. 
quia reciprocum in detruncato verbo non includitur, 
cum neque in integro ipsum includami*; v. gr. fece 
eam vim non habet, ut significet fessi : ergo neque 
fe\ Porro reciprocum hoc in loco necessarium est, 
ut Par. I. 67. 

Nel suo aspetto tal dentro mi lei, 
Qual si fé' Glauco nel gustar dell' erba, 
Che '1 fé' consorto ih man degli altri Dei. 
ergo legendum : 

Fessi Beatrice, qual se Daniello. 
Tarn prona est autem ab s ad / errandi facilitas, ut 
hac de causa (Purg. XX. ^7) prò saria, legere ma- 
lim farian (eamdem lectionem post haec inveni 
apud Daniellum): 

• Ma se Doagio, Guanto, Lilla e Bruggia 

Potesser, tosto ne farian vendetta. 
Rine fortassis (Par. XXXII. 49) vera lectio est: 
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Or dubbi tu, e dubitando fili\ 
sequitur enira: 

Ma io ti solverò forte legame, 
In che ti stringon li pensier sottili. 
In E. V. Fe se Beatrice etc. 
Par. IV. 6*. 
Questo principio male inteso torse 
Già tutto 'i mondo quasi, sì che Giove» 
Mercurio e Marte a nominar trascorse. 
Quem vellem, errores etiam notassent Academiei, 
quos mss. praetulissent. Scriptum fortasse videre- 
mus, numinur, id est, numina facere, ut mirrar, 
eternar, insemprar, addolciar, attoscar etc. Nullum 
certe crimen est Jovem, Mercurium, Martemque 
nominare; at ex his numina facere, idololatria. 

Par. IV. 64. 
(28) L' altra dubitazion, che ti commuove, 
Ha men (29) velen, perocché sua (3o) malizia 
(3i) Non ti potria menar da me altrove. 
Parére (32) ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi de' mortali (33), è argomento 
Di fede (34), e non d* eretica nequizia. 
(35) Ma perchè puote vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa ventate, 
Come desiri, ti farò contento. 

Par. V. 58. 
Ed ogni permutanza credi stolta, 
(35) Se la cosa dimessa in la (3G) sorpresa, 
(3^) Come '1 quattro nel sei, non è raccolta. 
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Par. V. 86. ' 

Poi si rivolse tutta disiarne 

A quella parte, ove '1 mondo è più vivo. 
Pars mundi vividior est coelum propter lucem et 
armoniam; vel quia (Par. XXIII. 1 3) più ferve, e 
più s'avviva neW alito di Dio. Beatrix itaque, a Luna 
ad Mercurium jamjam ascensura, coelum suspexit. 
Sic Par. I. : Quinci rivolse in ver lo cielo il viso, 
cum vcllet nempe ad Lunam ascendere. Nam c. II. 
V. 22): 

Beatrice IN SUSO, ed io in lei guardava etc. 

Par. V. 1 2^. 

■ > 

Io veggio ben, si come tu t* annidi 
Nel proprio lume, e che dagli occhi fi traggi, 
Perch' ei corrusca, si come tu ridi. 
corruscali, oculi scilicet illius Beati, quem Poeta al- 
loquebatur. Josephus Torellus. Nam proprio lume 
est Deus, qui lumen est a se, supra namque (v. 1 1 8): 
Del lume, che per tutto 7 ciél si spazia, Noi semo 
accesi; scilicet lumine Dei: alioquin Poeta dixisset, 
Nel tuo proprio lume : ut alibi, suo proprio lume, suo 
proprio riso etc. Dantes igitur Beati verba confirmar, 
dicens : Pulchre video, quod requiescis in lumine 
Dei, quodque id luminis ex oculis hauris : corruscant 
enim oculi, prout laetitiam oculi fulgore significas. 

Par. VI. 82. 
Ma ciò, che '1 segno, che parlar mi face, 
Fatto avea prima, e poi era fatturo 
Per lo regno mortai, eh' a lui soggiace, 
Diventa in apparenza poco e scuro, 
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Se in mano al terzo Cesare si mira 

Con occhio chiaro, e con affetto puro: 
Che la viva giustizia, che mi spira, 

Gli concedette in mano a quel eh* io dico, » 

Gloria di far vendetta alla sua ira. 
Or qui t' ammira in ciò che ti replico, 

Poscia con Tito a far vendetta corse 

Della vendetta del peccato antico. 
Ut Poetae mentem assequamur, sciendum est: duo 
diversa esse, non unum, far vendetta alla sua ira, 
Dei Patris scilicet ob Adae peccatum irati; et, la 
vendetta della vendetta, ultionem scilicet sumere de 
illa prima ultione. Nam, ut cetera omktam, Beatrix 
cantu sequenti (v. 20) Poetae aperit, 

Come giusta vendetta giustamente • 

Punita fosse. 

ultae quippe irae divinae gloriam assecuta est Aqui- 
la, id est imperiale vexillum, sub Tiberio, quando 
Christus crucifixus est: gloriam vero sumtae ultionis 
ob hanc ipsam ultionem, sub Tito, tunc cum Jeru- 
salem obscessa et diruta fuit, 

His positis, si rem spectemus, ut Dantes ait: 
Con occhio chiaro, e con affetto puro (Par. VI, 

H 

videbimus profecto Christum Jesum, quamvis essen- 
za sua innocens esset, propter assumptam naturam 
tamen, ob similitudinem carnis peccati, vel, ut Zeno 
ait (t.LXII): Propter peccatrici* indumentum car- 
nis, peccatorem appartasse, imo peccatorum possi- 
bilium maximum, cum posuerit Dominus in eo ini- 
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quitaiem omnium nostrum, et ipse peccata multo" 
rum (scilicet omnium) tulerit (Isai. 53). Ex quo le- 
gitime conci udi tur, quod est a pud Poetarci c. VII./Jo. 
La pena dunque, che la croce porse, 
S* alla natura assunta si misura, 
Nulla giammai sì giustamente morse. 
Hinc, cum opus regale gloriosius sit, quo juslius, 
Roma n orimi vexilium, cui la viva giustizia conce- 
dette di far vendetta alla sua ira, maximam adeptum 
est gloriam in Calvariae monte, ubi maximum justi- 
tiae inunus peractum est; adeo ut quidquid alibi 
praeclare ab Aquila gestum est, cum hoc collatum 
facinore vilescat : Diventa in apparenza poco e scuro. 
Ubi notandum, in apparenza, idem esse, ac visibil- 
mente, ut Par. XIV. 55 : , , 

y * 

Così questo fulgor, che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne. 

Objicies. Nonne Pilatus peccavit, qui jussit mor- 
tem Cheusti? Quae igitur hinc Aquilae gloria? 

R. Licet Pilatus peccaverit, et, in praeside injusto, 
Tiberius; Aquila tamen, scilicet potestas imperialis, 
nullam inde contraxit notam, quia pura et simplex 
executrix fuit justitiae maximae in maximum pecca- 
torem exercitae, ut supra. Non enim celebrai Dantes 
Imperatpres Romanos, scd roraanam auctoritatem 
et potestatem, quae tunc maxime gloriosissima fuit, 
quando infinitam Dei majestatem peccato violatam, 
per mortem illius, qui omnium peccato portabat, 
ulta est. Meminerit lector hanc veritatem spectan- 
dam esse Con occhio chiaro, e con affetto puro. 
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Hinc enim totius loci pendet irtlclligentia. 

Videamus nutìc, quomodo Aquila Romana, post* 
quarti ultae irae divinae gloriam assecuta est in mor- 
te Christi, gloriosa itera fuerit, quando hanc ipsam 
raortem CmusTi ulta est, fecitque, ut Dantes ait, la 
vendetta della vendetta (VII. 44) : 

nulla fu di tanta ingiuria 

Guardando alla persona che sofferse, 
In che era contralta tal natura. 

Però d' un atto uscir cose diverse : 

Che a Dio e a' Giudei piacque una morte. 
Deo scilicet placuit propter justitiam, Judaèts pro- 
pter invidiam. 

Judaeorum autem reatus graphice pingitur a Ze- 
none (lib. II, tit. il, n. 4) hisce verbis: Ad IN VI- 
SIB1LEM suspensum gladioruto mucro convertitur. 
Fremebant enim in ChIustum, eo quod verbis et si- 
gnis divinitatem suara confirmaret; eumque ad era- 
cem propterea sublimandum nefarii perduxerunt, 
quasi invìsibilem, Deum scilicet, quem pre invidia 
nec agnoscere voluerunt, morì compellerent. Sed 
quia nescit aeternitas mori, revixit Dominus post 
sepulcrum, et ad Judaeos remansit sola damnatae 
voluntatis invidia. Cujus immanis reatus justissimas 
dedere poenas suae civitatis mina, et gentis captivi- 
tate: Romanorum namque signum: 

Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 

Quicumque sis, qui haec legas: 
Non ti dee oramai parer piuforte(Par. VII,49)> 
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Quando si dice, che giusta vendetta 

Poscia vèngiatafu da giusta corte. 
Par. VII. 53. 

Di pensier in pensici* dentro ad un nodo. 
Ita veteres, quas vidimus, editione. Sic Petrarcha: 

Di pensier in pensier, di monte in monte. » ■ 
Quispiam fonasse mihi, tamquam nimis delicato, 
insultabit; a tram e n ingenue dicam, me ferre non 
posse, ut legam : 

Di pensiero in pensier. 
Sed hoc est vitium pene perpetuum vulgatae edi- 
tionis, in quam imperite nimis ad infarciendos 
versus mille et mille vocales intrusae sunt (Vide ut 
infra). 

Par. Vili. 85. 
PeroocV io credo, che V alta letisia, 
Che '1 tuo parlar m' infonde, signor mio, 
Ov' ogni ben si termina e s' inizia, 
Per te si veggia, come la vegg' io ; 

Grata 3VT È piò, «e anche questo G ARO, 
Perchè '1 discerni rimirando in Dio. 
caro, scilicet nCe caro. Ita veteres edd. Academi- 
ci mss. repugnantibus emendant, ho caro. At locutio 
huj asmodi trivialis est, non necessaria, et propter 
earumdem verbi reticentia est (Inf. V. i): 
Così discesi del cerchio primaio 
Giù nel secondo, che men luogo cinghia, 
E tanto più dolor, che pugne a guaio* 
id est: Ricinghia tanto più dolor etc. Et Purg. IV. 
io : OC altra potenzia e quella, che T ascolta (scili- 

10 



* 
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cet ha); E T altra è quella, eh' HA f anima intera. 
E. V. 

Par. IX. 3?. , 
Di questa luculenta e chiara gioia, 
cara. Hanc Vellutelli lectionero Dantcs ipse con- 
firmat (Par. X. -71): Si trovan molte gioie care e 
belle (Ib. XV. 86), gioia preziosa (Ib.XX. 16), Po- 
scia che i cari e lucidi lapilli (Ibicl. XXII. 28). E la 
maggiore, e la più luculenta Di quelle margherite. 
così fuggendo (ut alibi dicunt Academici) quasi un 

sinonimo. E. V. 

Par. IX. 108. 
Perchè al mondo di su quel di giù torna. 
Philippus Rosa Morandus (e cujus Obscrvationi- 
bus in P. Venturi Commenlarium Veronae editis 
an. 1751, et Venet. edit. an. 1757, non nihil boni 
exprimi possit ; quem si omnium civium moerore 
praematura mors non rapuisset, haberemus quidem 
Virum illuslrem impense faventem coeptis noslris) 
legendum censuit, modo, dicens: «Perchè al modo di 

su, cioè, perchè essa arte alla maniera del cielo 

(quel di giù), cioè gli affetti nostri terreni (torna), 

cioè riduce, polisce e tornisce o pure si spieghi 

torna per cangia; nella qual significazione, che fu 
dimenticata dalla Crusca, vien questo verbo usato 
dal Poeta nostro (Purg. XIV. 99): 

O Romagnuoli tornati in bastardi ! 
cioè cangiati; il che porta la sposizione stessa, e to- 
glie egualmente la reiterazione della stessa voce nel 
significato stesso. » 
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Ludovicus Salvi nihil immutat; et explicat : torna 
in sensti adivo, i. e. reduci t Divina nempe arte fit, 
ut ad coelum (al mondo di su) terreni affectus re- 
ducantur. 

Sed Joseph Thomasellius editionis Veronensis 
lectionem restituendam censet, quae habet: 

Perchè '1 mondo di su quel di giù torna. 
Mundus enim stiperior ipse est, qui raundum infe- 
riorem ducit, regh, expolit et exornat. Virlute nam- 
que a Primo Mobili accepta (Par. II. 1 j 2), qui 
locus huic est parallelus; quod enim heic de Venere, 
illic de omnibus sphaeris coelestibus dicitur) subse- 
quentes coeli, qui idcirco organa mundi dicuntur, 
di sotto fanno y influunt scilicet, et, quantum ex se 
est, haec terrena nostra adjuvant, et expoliunt. Quae 
tamen ars et virtus superioris mundi in inferiorem 
agentis, et bonitas, quae inde dimanat, non ita bene 
a nobis perspicitur, quamdiu terrae hujus caligine 
circumfundimur; sed in coelo eam aperte videbimus 
et mirabimur. Illic enim 

si mira nell' arte, eh' adórna 

Con tanto affetto, e discernesi '1 bene, 
Perchè '1 mondo di su quel di giù torna. 
Vide Purg. I. 7 quae ibi adnotaviraus, et argues 
legi non posse : Perche al; versus enim exeresceret, 
cum accentus heic elidi non possit ; nisi si legas, 
PercA'aZ, ut Daniellus habet. Similiter Par. XXXIII. 
1 33 legendum est cum Daniello : QuaVe 7 geometra-, 
non vero, Qual e il, ut in vulgata. Et hoc praemo- 
neo, nullum veterem codicem inventum iri, cujus 
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auctoritate correctio hujusmodi conGrmctur : cum 
cnira antiqui accenta carerent et apostrophe, si scri- 
psisscnt, Qual el geometra, visi fnissent dicere, Qua- 
Us Me geometra, vcl Qualis geometra-, pejus autem 
si. 'Qualel etc. Cogebantur igitur scribere ad vitan- 
dum cquivocum, Qual è il geometra ; pertinebat au- 
tem ad lectoris intelligcntiam juxta numcrum ab 
auciore intentnm pronunciare. Quid enim? licet 
omnes codices ha'bcant uccellatolo, frimaio, gennaio \ 
num censes poesis peritos non legisse, uccellato^ 
prima\ gennà*? 

Par. X. 119. 
Queir avvocato de* templi cristiani. 
Qui sciat, num tempia, an tempora christianorum 
auctor a Poeta indicatus defenderit; sciet etiam le- 
gendumne sit templi cum Academicis, an tempi, ut 
ego sentio, cum Vcllutellus, Daniellus, et E. V. 

Par. XI. 19. 
Così, corri' io del suo raggio m' accendo, 
Sì riguardando nella luce eterna, 
Li tuoi pensieri, onde cagioni, apprendo. 
Vellutellus legit, onde cagione. Hinc Joseph Tho- 
masellius suspicatur legendnm esse: ond* e cagione: 
quod profecto contextui magis conveniret. Sicutego 
aeternam lucem intuens, ejusdem radio simul accen- 
dor; ita cogitationum tuarum causam dum intueor, 
ipsas tuas cogitationes comprehendo. Videant Eru- 
diti. Non enim cagionare ad id pertrahi potcst, quod 
volunt interpretes. E. V* onde cagione. 
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Par. XI. ni. 
Ch' egli acquistò col suo farsi pusillo. 
Vellutellus, el meritò (Modo usitato di dire anti- 
co, e ci par che 7nìgliori). E. V. 

Par. XIII. 18. 
Che T uno andasse al prima, e P altra al poi. 
Haec lectio non eget interprete, cum facile sit 
concipere, ut ait Vellutellus, che T uno girasse ni 
oontrario deW altro. Non Ita si legas al primo: cir- 
cuii eum hujusmodi sibi invicem subsequentes, non 
contrario, sed simili motti, viderentur. 

Par. XIV. 127. 
Io m' innamorava tanto (4i) quinci, 
Che 'n fina a li non fu alcuna cosa, 
Che mi legasse con sì dolci vinci. 
Forse la mia parola par tropp' osa, 

Posponendo '1 piacer (4 2 ) degli occhi belli, 
Ne* quai mirando mio disio ha posa; 
Ma chi s' avvede, che i vivi suggelli 
W ogni bellezza più fanna più suso, 
E eh' io non m' era 11 rivolto a quelli, 
(43) E (44) scusar puorami di quel, eh' io m' ac* 
cusa 

Per iscusarml, e vedermi dir vero; 
(45) Che '1 piacer santo non è qui dischiuso, 
Perchè si fa montando più sincero. 
JBeatrix cnim, clic opra di fede (Purg, XVIII. 48), 
ipsa est theologia, cujus ope videmus «une per spe- 
culimi aenigmatc: quin imo eadem est speculimi 
iitud, per quod bona coelestia in imagine, non siculi 
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sunt, intuemur. Quid mirum igitur, si interim theo- 
logiac species tanta nobis appareat, et major fiat, 
quo magis ejusdem studio indulgemus? At cum vi- 
debimus ambo le corti del ciel manifeste, fune tanto 
pulchriora illa erunt, quanto magis imago deprimitur 
infra veritatem. Quod autem haec sit Poetae senten- 
za ex eo satis argui potcst, quod Par. XXX. et 
XXXI.tunc cumBeatorum concilium Danti aperitur 
con imagine scoverta, et Bealrix in solio sedet, che 
li suoi merti le sortirò, ejus oculorum miracula ecs- 
sant, ut radiarum sole stellante fulgor minuitùr et 
e va n esci t. 

Par. XVI. ni. 
Sovra la * poppa, che al presente è carca 

Di nuova fellonia di tanto peso, 

Che tosto fia jattura della barca, 
Erano i Ravignani. 

* Aldus, Vellutellus, Daniellus, et plus quam se- 
xaginta quinque mss. Si enim lnferignus centum et 
amplius codices consultasse dicitur; subductis ratio- 
nibus, cum 35 tantummodo legant porta, reliqui, ut 
puto, habent poppa. Estquc allegoria a navi desina- 
ta, cu) iis puppis si nimis oneretur, navis periclitatur. 
Porro navicala est Florcntinorum respublica; qui 
sunt in puppi, ejusdem rectores. Da poppa stava il 
celestial nocchiew (Purg. 11.43), Come ammiraglio, 
cha di poppa in prora Viene a veder e te. (Purg. 
XXX 58). Ridicule nimis Academici legunt, porta : 
quis enim umquam dixit, portam onerari, propte- 
reaque navem demergi? Quia nempe invenerunt 
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apnd Petrum Dantis, Ravignanos habitasse loco 
dicto Porta etc, et apud Villani, sopra por%a 5. Pie- 
ro, pulcherrimum Poetae locum deturparunt. Non 
enim narrat Cacciaguida, ubi habitarent gli aiti 
Fiorentini; sed splendorem eorum et virtutem, 
magisiratusque per eos sua in civitate gestos, cum 
hic praecijuius familiarum honos sit. Dicit itaque: 
Ravignanos olim Florentinam rempublicam admi- 
nistrasse: nam in sequentibus: Quel della Pressa sa- 
peva già come Regger si vuole: già erano tratti 
Alle curulle Sizii e Arrigucvi: e le palle delT oro 
Fiorian Fiorenza in tutti suoi gran fatti Id ipsuru 
quidem Poeta quaesierat hic verbis (v. a5): 
Ditemi dell* ovil di San Giovanni, 
Quant' era allora, e chi eran le genti 
. Fra esso degne di più alti scanni 
Omnis auteru orationis proprietas et venustas depe- 
rii, si legas, Sovra la porta; quam enim hanc tan- 
dem luisse porlam putas, cum id Cacciaguida non 
indicet? Onde Verugia sente freddo c caldo DA 
PORTA SOLE (Par. Xt 46). Nel picciol cerchio 
s entrava per PORTA, Che si nomava da quei della 
PERA (Par* XVI. i 2^). Simili modo beic quoque 
illuni loquentem induxisset Dantes, si portam t vel 
locum aliquem monstrari voluisset, non veropuppim, 
quam olim insedissent nobiles Ravi gnam, malo rum 
gubernatorum perfidia postea oneratam ita, ut navi- 
cula «inde brevi esset peritura. Eamdem ferme al* 
lcgoriam vide Par. Vili. 78. 

Che veramente provveder bisogna 
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Per lui, o per altrui, si eh' a sua barca 
Garcata più di carco non si pogna. 

Quid objicient illi, qui judicant Prima eli arte o 
ragion per lor i ascolti? (Purg. XXVI. 12 3). 
Par. XVI. 11 5. 
V oìtracotata schiatta, che s' indraca. 

La tracotata, sicut Inf. IX. 0,5 emendandum esh 
et legendum: Ond* està tracotanza in voi s* alletta? 
Ita utroque in loco E. V. Aldus et Daniellus. Haec 
enim, quae repudiamus, ab iis profecta sunt, qui au- 
ctoris verba in majus attollerc voluerunt (Vide ad- 
notationes nostras in Purg. I. »j). 

Nunc ego quidem precor, e ripriego f che 1 prìego 
vaglia mille (Inf. XXVI. 66), ut nos litterata ab Hc- 
truria remotos Academici doceant (plura quidem do- 
ceri vellem, quae in Dictionario Fiorentino verisimi- 
litudine simul et auctoritate destituta sunt, sedv.gr.); 
cur ad verbum tracotare asseruerint: tracotare, è er- 
rare nel quoto (ego enim potius dicerem,* errare nel 
coto); quotare, è poner la cosa nel suo ordine (at 
etiamsi quotare id valeat 4 quod ignoro, vel nego ; to' 
quotarein verbo tracotare locum non habet, cum id 
verisimiliter a tra 9 quod excessura significat, et cota. 
re, quod cogitare, compositum) ; e però tracotato, cioè 
disordinato nella stima che fa di se (Ego quoque sì- 
mfliter: hinc tracotato, qui excedit, scilicet in cogi- 
tando, in ordioatus est in iis, quae cogitat de se, vel 
de suis; et per consequens in sui, suorumque existi- 
matione). Haec erant exemplis confirmanda ; noti 
obvia et pervulgata. Nos enim in his ncque Buli, 
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ncque Infarinati, neque Inferigni acquiescimus au* 
ctoritati. 

Par. XVI. 120: 
Che 1 suocero il facesse lor parente. 
Omni remota dubitatone (favet enim codicum 
auctoritas, et stilus Poetae) lege: 

Che poi 1 suocero ir fesse lor parente; 

Par. XVII. 3 T . 
La contingenza, che fuor del quaderno 
Della vostra materia non si stende, 
Tutta è dipinta nel cospetto eterne. 
FranciscusButi, cujus vestigi is nimium frequenter 
insistunt Academici della Crusca, inquit: Non si 
stende fuor del 'quaderno della vostra materia, cioe^ 
eke non e, se non nelle cose- materiali. Id falsum vi- 
detur, ctim in materia insensibili, et inbrutis nulla 
Kbertas sitr in hift enim omnia ex necessitate fiunt. 
Contra vero libertas, unde aliquitf contingat, est in 
substantiis materia care mi bus, ut in animabus sepa- 
rati*?, in Àngelis, imo et in Deo^ *al>s tamen, quaJis 
enti perfectissimo convenit. Hinc etiantDanielli, vel 
Triphonis opinio refellitur* 

P. Pompejus Venturi: Quaderna della vostra ma- 
teria, vuol dire V intelletto nel corpo umano, e fero 
in tal quaderno non* si stende fuori, non apparisoe 
scritta questa contingenza. Contrarium concluden- 
dum videbatur; quod nempe in tali codice vel volu- 
mine (hoc enim quaderno est) scripta sint futura 
conlingentia, quae, si minus a nobis, a Deo perspi- 
ciunlur. Sed neque ulla futura in intellectu signata 
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sunt; neque praeterita, quae scdem ia memoria 
lixerunt. Ad quid igitur quaderno della materia in- 
telleclum dicere? An quia, ut idem interpres subjun- 
git, Forse Dante prese la metafora da quelT intelle- 
ctus noster tamquam tabula rasa, in qua nihil depi- 
clum est? Nihil ininus, cum intellectus, in quo ni- 
hil depictum sic, contingentium causa esse non pos- 
si! ; et sermo heic instituatur de Poetae exilio ab iis 
procurando, quorum intellectus certe tabula rasa 
non erat. Mitto quam improprium sit, intellectum, 
vel poti us, ut ille videlur innuerc, liberum hominis 
arbitri urn (potentiam spiritalem nobilissimam, quam 
Dantes vocat la nobile virtù) quaderno della mate- 
ria nuncupare; cujus improprietatis nullum vestir 
gium apud auctorem. Ceteri quoque interpretes aut 
eodem, aut simili modo confutantur. Ad rem. 

Luna (Par. II. 76) chartas et volumen habere di- 
citur. Chartae sunt singulae quaeque partes materiae 
luuaris: volumen vero tota ea rnaleria siraul sumia. 
Sic Par. XII. lai. volumen est tolus Ordo S. Fian- 
cisci: chartae vero, seu folla ejus singuli Fratres: 
inquit enim Bonaventura: 

Ben dico, chi cercasse foglio a foglio 
Nostro volume, ancor troveria carta, 
. Du leggerebbe: Y mi son quel eh' io soglio. 
Simili Poeta utitur tropo (Par. XXXIII. 8ò); 
Nel suo profondo vidi che s' interna 
Legato con amore in un volume 
Ciò che per V universo si squaderna. 
Kamdera heic mctaphorauj intellige. Codex enim, 
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seti Volameli materìae noslrae universa hominum 
coliectio est; cujus voluminis nos singuli charta, vel 
folium sumus, cum singuli materiam nostrani, corpus 
sciheet, habearaus. En ergo paraphrasis: Contingen- 
tia, quae neque in inse risibili um, neque in brutorum 
materia, sed TANTUM in vestra ob conjunctionem 
cum spiritali anima, reperitur; tota, quanta est in 
codice, seu volumine universi generis hominum, tota, 
inquam, in aeterno conspectu depicta est. Haec, si 
bene memini, audivi a magistro meo Joseph Bonvi- 
cinio, cum eum de hoc Dantis loco consulerem. 

Par. XIX. 1 3. 

Per esser GIUSTO e PIO 

Son' io qui esaltato a quella gloria, 
Che non si, lascia vincere a desio, 
quam scilicet aeternam felicitatem nemo vincir, ric- 
ino obtinet nudo et simplici desiderio; cum bona 
merita (justitia nempe et pietas, ut Dantes ait) re- 
quirantur, ut quis ad illam perveniat. Non omnis, 
qui dicunt: Domine, Domine^ intrabit in regnum 
coelorum. Et ipse Poeta (infra v. 106): 

Molti gridan: CRISTO, CRISTO, 

Che saranno in giudicio assai men prope 
A lui, che tal, che non conobbe CRISTO. 

Par. XIX. 38. 
Ben so io, che se in Cielo altro reame 
La divina giustizia fa suo specchio, 
Che '1 vostro non V apprende con velame. 
Sat (nempe) scio, quod si in Coelo divina justitia 
aliud regnum, id est, alium spirituum ordinem habet 
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(Thronum scilicet), in quo vehit la speculo, se rev 
praesentat-, ordo vester (iicet divinae juslitiae spe- 
culimi non sit ; vel, Iicet in Tronis, tamquam,' in spe- 
culo, Dei justitiara non videat) eamdem» (amen sine 
letamine contemplatur. Beati naraque (in Poelae 
sistemate), qui Veneris incolunt coelum, Thronos 
intuentes, qui nitidissima sunt Dei judicantis specu- 
la, divinarci ìpsam justitiam apertissime vidcnt. 

Par. XIX. .6*.. 
Su sono specchi, voi dicete Troni, 
Onde rifulge a noi Dio giudicante. 
Vos ergo neque Thronis, ncque Veneris incolis in- 
feriores estis (quoad hoc scilicet); nam et vos(quam- 
vis alio modo; nempe videntes Deum) divinarci ju- 
stitiam sine volamlne contemplamini. 

*Par. XIX 8a.. 
Certo a colui, che meco s' assottiglia». 
Se la Scrittura sovra voi non fosse,. 
Da dubitar sarebbe a maraviglia. 
teco. Ludovicus Salvi. Dantes enim subtilem vai- 
de quaestionem proposuerat (supra v. 70): Un uom 
nasce alla riva BelV Inda eie. Neque enini Beatis 
per Aquilani loquenlibus opus erat ingenium acuere ; 
neque ullus erat praeter Dantem, qui hujus arcami 
solutionem ab Aquila post alar et. Haec est ergo sen- 
tentia: Quicumque sit^ qui ut tu etc. Sic sermo co- 
haeret propler illud sovra voi, quod subsequitur. 
Par. XXVIII. 63. E intorno da esso s* assottiglia. 
Ib. XXXII. 5o. Ma io ti solverò forte legame. In che 
ti stringon li pensier sottili* 
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Par. XIX. 97. 
Roteando cantava, e dicea: Quali 
Son le mie note a te, che non le 'ntendi, 
Tal è il giudicio eterno a voi mortali. 
Hujusmodi notac non erant verba, quae Aquila 
post cantimi protulit (haec enim nuda et aperta); 
neque signa litterata D. I. L. etc. (haec enim Poeta 
jam a principio Musae favore didicerat); sed cantus 
ipsius, qui -verba praccessit modulatìo; quam audie- 
rat quidem Poeta, sed non intellexerat. Sic cantu 
praeccd. v. 99 : 

Cantando, credo, fi ben, eli' a «è le muove. 
Neque tum? enim, nisi per conjecturam, notas intel- 
ligebat. Heic autem arcana omnino erat cantilena, 
ut exinde Aquila argucret: Quali son le mìe noie etc. 
Porro noìae vere et proprie ad cantum pertinent, 
adeo ut notare (Purg. XXX. 92) canere sigriiGcet. 
Supra XVIII. 79. Prima cantando a sua noia 
moviensi (vide nolam cum cantu conjunctam); Poi 
diventando T un di questi segni (vide caracterum 
signa D. I. L. a notis distincta), Un poco s arresta- 
vano, e tacènsi. Cessabant naraque notae, cum Bea- 
torum animae litterae alicujus signum repraesenta- 
bant. Notandum: litteras suprascriptas D. I. L. non 
esset initiales, ut multi interpretantur, horum verbo- 
rum : Diligite Justitiam Legum ; sed essé tres prlores 
litteras verbi: Diligite. Sigillatici namque et ordina- 
tim beatorum spiritus ab hac voce incipientes se 
conformatos ostendebant in cinque volte sette vocali 
e consonanti^ ex quibus Poeta simul contulit verba : 
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Diligite justìtiam, qui judicatis terroni* Hinc non 
j uri speriti beati praedirantur, sed fusti. 

Par. XIX i45. 

E creder dee ciascun, che già per arra farri) a m, 
non vero nuociuti), intellige. Ini. XV. Non e 
nuova agli orecchi miei tale arra; id est: Non mine 
primum hanc veluli arrham accipio futuri mali animi 
civium meorum in me. Purg. XXVIII. 92. e questo 
loco Diede per arra a lui d eterna pace) di questo 
(rei scilicet primum a Poeta propositae; futurum 
nempe in finali judicio, ut malorum principum mala 
opera revclentur); Nicosia e Famagosta(Cyfv\ civi- 
tates) Per la lor bestia (rege Arrigo II) si lamenti 
c garra (conqueratur et jurgetur propter ejns inju- 
stum imperium), Che dal sfianco dell' altro non si 
scosta (quae bestia, qui rex nempe, ceteras beslias, 
injuslos vidclicet principes, imitatur). Populorum 
enim quaerimonia et jurgia, quibus malorum prin- 
cipum vita in praesenti detegitur et dehonestatur, 
velut arrhabones sunt (in Poetae senlcntia) publicae 
aeternaeque iìlius infamiae, quam iidem contrahent^ 
in generali judicio. 

Par. XX. 35. 

La parte in me che vede, e pare il sole 
Neil' aguglie mortali, incominciommi, 
Or fisamente riguardar si vuole; 

Perchè de' fuochi, ond* io figura fommi, 

Quelli, onde V occhio in testa mi scintilla, 
* E di tutti lor gradi son li sommi. 

Academia Fiorentina explicat e prò et. P. Venturi 
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prò etiam. Ego certo certius habeo dictionem e prò- 
nomen esse, et scribendum cum apostrophe e prò ei, 
elli, coloro; ut constructio sit: Ei son li sommi di 
tutti lor gradi (Par. XXXII. 4)' 

La piaga, che Maria richiuse ed unse, 
Quella, eh' è tanto bella da' suoi piedi, 
E COLEI, che T aperse, e che la punse. 

Par. XX. 68. 
Che Rifeo troiano in questo tondo. 
Rifeo natura sua dissillabum est. Vcrbtim subse- 
quens (soluta in geminas longa, ut Cythereia, vel 
potius consonanti littera in vocalein conversa, ut 
Naiades) quatuor sillabis constat; sic enim fert eu- 
phonia. Scribendum itaque, troiano. Vide quae di- 
cturi sumus Par. XXXII. 149., 

Par. XX. 7 3. 
Qaal lodoletta, che 'n aere si spazia. 
Quale alodetta, ut apud Vellutellus ab alauda. 
Aldus allodetta, sed minus placet. E. V. Quale odo- 
letta. 

Par. XXI. 17. w 
E fa di quelli specchio alla figura. 
specchi. Aldus, Vellutellus, et E. V. 
Par. XXI. 84. 
Penetrando per questa, ond' io m' inventro. 
Incentro. Àcadcmici: Questo verbo non crediam 
possa derivar da ventre; ma ben piuttosto da entro, 
e vuol dire internarsi. Volueruut nirairum hujuscc 
verbi metaphoram expolire, quasi invenusta sit 
a ventre desumta. Sed contra sentiunt veteres et 
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recentiores interpretcs, quos viderc potuimus; et, 
quod caput est, Dantes ipse, qui noti dixit inentro; 
quod profecto dixiaset, si id voluisset dicere, quod 
illi contendunt. Putasne Poetara *am hebetem, cui 
non occurrerit, dici posse inentrarsi, vel id ab in- 
centrarsi diferre ? Novata quidem sunt baec verba, 
sed quaetamen a linguae consuetudine non multum 
abborrent: si enim dicimus m' inoltro, cur non nC in- 
entro? si licet intestarsi, cur non incentrarsi? Ne- 
que ulta indecentia est, quod cognoscam, in hujus- 
modi inetaphora, quae tam vivida est ad sententiam ; 
revera namque Petrus Damianus in intimo sinu erat 
lucis illius. 

* 

•Qtrid, si forte alicabi minus decenter Poeta Jocu- 
tus esse videatur, num interpretationis veritas dese- 
renda est, ut illum mendacium nostrum excuset? 
Non licet quidem, nec expedit. Rudis enim lector 
docendum est, non fallendut: Dantes vero >exinde 
laedìtur, cujus quidem sententiae arte hac dolosa 
depereunt; v. gr. Par. XXXIII. 13^. 
Veder voleva, come si convenne 
L' imago tìl cerchio, e come vi s* indova. 

Plerique omnes interpretes velati eri men aversan- 
tur dicere, metaphoram heie esse a dolio deductam ; 

ideirco àliter explicant: Come V umanità eolia 

divinità va locata. Indo?are (inquiunt) è verbo 

formato da questo vocabolo dove (latine ubi) 

onde indovare è locare. At non quaerebat Poeta» 
quomodo locaretur natura humana in divina, sed 
quomodo conjungeretur et necteretur ita, ut per 
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unionem hypostatieam divinitas a humanitate, et hu- 
manitas a divinitate inseparabilis esset.Nexum bujus- 
modi arcanum investigabat Dantes: Ma non eran da 
ciò le proprie penne (Par.XXXIII. i3g). Hanc autem 
Poetae inquisitionem veraciter exprimit metaphora, 
qtiam illi repudiant. Nos enira Veronenses, cum tota 
ferme Italia dove et doe vocamus oblongas partes dolii, 
quae aptae sic inter se connectuntur, ut unum effi- 
ciant; et hoc ipsum verbum indovare vel indoare 
apud nos in usu est. Hinc doana, locus externis raer- 
cibus (quae saepius entro dove, doe, doghe, vel simi- ' 
libus asseribus, aut zonis inclusae aclvehuntur) de- 
stinatus. Optime namque Velluteilus: E come vi 
s* indova, E come vi si congiunge Et è per simi- 
litudine da le dove, che s* uniscono sempre a far 
botte, o tino, o cosa simile. Sic colores in iride sunt 
veluti dove in ipsa. Simili modo imago humanitatis 
inserta erat circulo divinitalis. Quid tibi multa di- 
cam? si tropnm non asperneris, facile intelliges, quid 
Dantes inquirat: aliter vero, ut eum erudias et expo-* 
lias, ab ejus sensu longissime aberras. Porro ad hujus 
admirabilis conjunctionis intelligendae desiderium 
nos quoque excitamur. Par. II. £o. 
Accender ne dovria più il disio 
Di veder quella essenzia, in cbe si vede, 
Come nostra natura in Dio s' unio. 
unus enim Christus est humana natura (corpus sci- 
licei et anima) Filii personae conjuncta. Si ergo non 
ubi humanitas in Deo locata sit, sed quomodo ipsa 

in Deo unxatur^ et nobis videre optandum est, et 
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Dantes ipse investigare desiderat, lieet tropus igno- 
bilis videatur, aut sit, eum religiose servabimus. 

Par. XXII. io. 
Josephus Torellus eos probat, qui sic scribunt et 
legunt: 

Come t" avrebbe trusmutato il canto, 
Ed io ridendo? mo pensar lo puoi, 
Poscia che *1 grido t' ha mosso cotanto. 
Cur autem non cesset aliquando in mendosam au- 
ctoritatem superstitio, quae gravissimam Beatrici* 
orationem in mirnicam convertii? 

Par. XXII. lai. 
A voi devotamente ora, e sospira 
L' anima mia per acquistar virtute 
Al passo forte, che a se la tira. 
Dulcissima mihi videtur haec lectio, et ceteris 
praeferenda. Quae confirmatur ex eo, quod hujus- 
modi invocationem habuit Poeta post Visionem; 
nam de hac tamquam de re praeterita loquitur, et 
passo forte procul dubio est mors. Neque moveat 
casus dandi A voi Nam Purg. XV. 112: Orando 
all'alto Sire. Ib. XV*. 85 : supplico io a te. Inf. L 1 1 7 : 
Cìi alla seconda morte (Aldus et Vellutellus) cia- 
scun grida. 

Par. XXIII. 87. 
Agli occhi li, che non eran possenti, 
t 9 eran. Vellutellus scilicet, non ? eran possenti 
a contemplare. 

Par. XXIV. 28. 
-Apposite heic interpungit Josephus Torellus: 
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O santa suora mìa, che sì ne pregne 
Devota, * per lo tuo ardente affetto 
Da quella bella spera mi disleghe. 

Par. XXVI. i. 
Mentr' io dubbiava per lo viso spento 
Della fulgida fiamma, che lo spense, 
Ùsci un spiro, che mi fece .attento. 
spento; Della etc. Sic interpungit Josephus To- 
rellus> ut apud Aldum, Vellutellum et Daniellumu 

Par. XXVI. 33. 
Altro noti è, che di suo lume un raggio. 
un lume di suo. Joseph Thomasellius. Radius 
enim Verbum aeternum est, a quo lumen dimanat, 
6cìlicet creaturae omnes, quae nihil aliud sunt, quam 
lumen illiusradii, quaeque alibi (Par. XIII. 53), di- 
cuntur splendor di qaelV idea, splendor scilicet Fi- 
lli, in quo, et per quem creata sunt omnia. Synonima 
ergo sunt in Poetae sententia splendor, lumen; sicut 
etiam idea et radius. E> V. 

Et Filium quidem (ut ex hac amici Thomaselliì 
^raendatione proficiam) non solum Verbum et Ima* 
ginem, sed Ideam quoque theologi dixerunt; quam 
Ideam inique parit NON SIBI, SED NOBIS Pa- 
ter per Caritatem, quae, ut ZIÌNO ait, in Patre 
imperat, in Filio obtemperat. Heic enim Poeta lo- 
quitur de mundi creatione, propter quam Pater Ver- 
bum, Imaginem, Ideam, Filium, quem INTELLI- 
GENDO ab omni aeternitate genuerat, quando ipse 
AMANDO ex se quodammodo emisit et peperit. 
Bene igitur (Par. XIII. 5o), 
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Ciò che non muore, e ciò che può morire 
Non è se non splendor di quella Idea, 
Che partorisce amando il nostro sire : 

(ne quis enim dubitet illam Ideam esse Filium, snb- 

jungit): 

Che quella viva luce, che si mca 

Dal suo lucente, che non si disuna 

Da lui, né dall' amor, che 'n lor s' in t rea: 

(lux, quae meat a lucente Patre, ipsa Idea est, quam 

parit Pater) ; 

Per sua bontate il suo raggiare aduna, 

(Filius ergo est radius), 

Quasi specchiato in nuove sussistenze, 

(et creaturae sunt veluti specula, quae lumen refe- 

runt hujus radii) ; 

Eternalmente rimanendosi una. 

Sunt ergo creata omnia, prò modo suo, lumen et 

splendor Fi/ri, sicut ipse vivissimum et perfectissiraum 

lumen est et splendor Patris. Nam Par. XXIX 1 3. 
Non per aver a sè di bene acquisto, 
Ch' esser non può, ma perchè SUO SPLEN- 
DORE 

Potesse risplendendo dir, substito. 
(subsisto). Ita scribebant veteres. Nos mine dicere- 
mus, sussisto, scilicet, sum, existo. Et mirum quidem, 
quomodo Academici, cum omnia archaica haec im- 
rautarint, ut scripto, eclipsi, subiecto, subsistenza etc. 
hanc imam vocem retinuerint, latinamque credide- 
rint, quae, si juxta vim latini sermonis accipiatur, 
sententiam confundit et invertit. Poeta quidem id 
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voluit dicere, quod omnes Itali dare et aperte signi- 
ficarli per verbu m sussisto: Filius enim, qui est splen- 
dor Patris, resplendens in creaturis, quae sunt splen- 
dor illius, in iis est suam lucem in ipsis diflundens, 
sicut lux solis in aere. Pater igilur, ad hoc ut splen- 
dor suus (Filius) dicere posset, SUM, scilicet ad 
extra, Poetam audi (Par. XXIX 16): 
In sua eternità, di tempo fuore, 
Fuor d' ogn' altro comprender com'ei piacque, 
S f aperse in nuovi amor V eterno Amore. 
Jam canit Ecclesia de Filio, tu lumen et SPLEN- 
DOR Patris. 

Ipsae creaturae, quae sunt lumen Radii, splendor 
Ideae, in quibus splendor Patris (prout res creatae 
naturaliter, vel spiritualiter capaces sunt) est, et exi- 
stit; in ipso tamen vivimus, movemur, etsumus; sunt 
etiam veluli chartae et folia illius voluminis, quod 
per universum orbem se aperit, explicat, et manife- 
stat. Hoc autem volumen divina cantate colligatum 
Poeta vidit (Par. XXXIII. 85) in profondo lucis 
aeternae. Hoc profundum est, vel est in hoc profun- 
do, divina Idea, divina Sapientia Filius, in quo sunt, 
eruntque semper creaturae cum substanliis, acciden- 
tibus, et proprietatibus suis, sicut erant, antequam 
fierent. Quae quidem rerum creatarum existentia in 
idea et sapientia Dei est simplicissima, quamvis ex» 
tra Deum tam varia et multiplex sit. Egregie igitur 
Dantes: 

Nel suo profondo vidi che s' interna 
Legato con amore in un volume 
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Ciò che per V universo si squaderna : 
Sustantia ed accidente, e lor costume 

Tutti conflati insieme per tal modo, 

Che ciò, eh' io dico, è un semplice lume. 
Fateatur lector, quod de Dante jure praedicant 
Academici, eum esse scilicet gran maestro in Divi- 
nità ; simulque Amici mei, et E. V. lectionem pro- 
bet Auctori maxime consentaneam : 

Altro non è, che un lume di suo raggio. 
Par. XXVI. 106. 

Perch' io la veggio nel verace speglio, 

Che fa di sè pareglie T altre cose, 

E nulla face lui di sè pareglio. 
Lectio antiqua et vera. Metaphora desumta est a 
solis, cujus lumine aliquando Gt, ut nubes veluti al- 
ter sol videatur. Contra vero nubes, opaca cum si t 
et tenebrosa, efficere non potest, ut sol quasi altera 
nubes apparcat. Pulchre igitur Deus dicitur res 
creatas parelia sui facere, qui donis naturae, graiiae, 
vel gloriae refulget in creaturis, quae prò modulo 
Dei virtutem referunt, sapientiam, et caritatem. Ut 
autem breviter ostendam, quantum a recto Acade- 
mici, et pedani omnes interpretes deflexerint, qui 
legunt: Che fa di se pareglio alle altre cose; sic ar- 
gumenlor. Falsum et absurdum est dicere: il sole fa 
di se pareglio alle nubi; ergo falsum et blasphemum 
est dicere: Dio fa di sè pareglio alle creature. 

Objicict quispiam: Quid inde, ut Adam ostendat, 
se in Deo videre Dantis desiderium? 

R* Ex eo quod cum Deus sit sol verus (non pare- 
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lion) et speculum propria luce illustratimi, unde 
creata omnia, lamquam nubes, aut minora specula 
illuminentur ; quidquid lucis videri possit, videatur 
ab eo, qui, ut Adam, Deum videt: id est, quod quid- 
quid ubique veri sit, inveniatur in Deo, qui veritas 
est, et per corìsequens etiara cogitationes nostrae . 
quantunque parve. 

Par. XXVII. 100. 
Le parti sue vivissime ed eccelse. 
vicissime. Ita lcgit il buon comentatore, qui etiam 
id explicat, vicinissime. Ita quoque legitur, si bene 
m emini, in E. V. Contextus quidem videtur postu- 
lare, ut id totum de partibus illius coeli propinquio- 
ribus et remotioribus intelligatur. Propinquiores, 
erant Danti proximae; remotiores, excessae a Poeta, 
reraotissimae. Perpendant eruditi* 

Par. XXIX. 4- 
Quant' è dal punto, che li * tiene in libra. 
Ita legit Aldus. Daniellus etiam, cui si fides, cosi 
ne buoni testi antichi si legge, e non cinit. Punctum, 
de quo beic agitur, non est stilug, aut lingula librae, 
sed momentum illud temporis, quod libramentum 
constituit inter solem et lunam, quando hinc inde 
aequaliter distant in orizonte. Errat vulgata lectio, 
quia, sive punctum libretur a Zenith, sive Zenith 
sit, quod libretur a punoto; utrumque falsum est, 
cum ex conlextu solis etlunae planetae ab ipso tem- 
poris puncto librandi sint. E. V. 

* Vigiliti textu9, ut adnotant Academici, habent 
(dicam ncscio) cinit, an zenit; hoc enim ipsi non 
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docent, quod tamen notandum erat. Nam cinit affi- 
nitatem aliquara servat, licet inversara, cum vocabu- 
lo tiene, cujus erroris exempla non desunti zenit 
vero aliud est, quod forte a correctoribus profectum 
sit, vel a margine migravit in textum. Majori itaque 
diligentia consiliari tur mss. 

Par. XXXI. 28. 
O trina luce, eh' in unica stella. 
^\caderaici: La Trinità in una sola lucefiammeg- 
gfa.Non lux unica dicitur, quae trina est; sed stella 
sciiicet trinae lucis essentia, ob quam unito in lumi- 
ne, ut ZENO ait, una dignitas retìnetur. 

Par. XXXI. 67. 
E se riguardi su nel terzo giro 
Del sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono, che i suoi merti le sortirò. 
Ludovicus Salvi. Aut interpretare Del prò Dal, 
aut lege Dal. Terlius enim circulus vel ab infimo, 
vel a summo gradu numerari poterat. Monet autem 
Sanctus Bernardus, ut a summo computetur. Sic Par. 
XXXII. 1 6. E dal settimo grado in già etc. 

Par. XXXI. 98. 
Che veder lui t' accenderà lo sguardo. 
E. V. legit, acconcerà. Aldus vero, accouerà. Hinc 
arguii Ludovicus Salvi legendum esse, acuerà. Et 
quidem Poetae visus acuendus, non accendendus 
«•rat. Post haec inveni, quod Danielli textus per er- 
rorem librarli habet, acueà; sed ipse Daniellus in 
adnotationibus optime legit, acuerà. 
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Par. XXXI. 127. 
Così quella pacifica Oriafiamma. 
Diiigentius videndum est, quo nomine appelletur 
in niss. vexillum illud, quodab Angelis ad Constan- 
ti™ filium delatum dicitun Si enim scriptum sii Oro- 
fiamma, idem prorsus et heic reponendum. Pulchre 
vero pacificum signum vocatur MàRìa, quae Fideli- 
bus dux et ministra est pacis, cum illud contra belli 
et caedis fuerit. 

Par. XXXI in Gne. 
Che i miei di rimirar fé più ardenti. 
Vellutellus, si fer. E. V. 

Par. XXXII. 88. 

« 

Io vidi sovra lei tanta allegrezza 

Piover portata nelle menti sante. 
Vellutellu6, dalle. Meminerit lector, quod Angeli 
ministri erant pacis et ardoris, che egli acquistavan 
ventilando 7 fianco: quam pacem et caritatem por- 
rigebant ipsi reliquis beatis, in Maria m vero effun- 
debant. Pieno cornu itaque, vel polius effusi* imbri- 
bus spargebatur laetilia in coeli Reginam; quae lae- 
titia (pax et caritas) portabatur DALLE menti 
sante (ab Angelis) Create a trasvolar per quella al- 
tezza. Triplex enim erat privilegium Mariae, ut et 
ceteris eminentior esser, et nobiliores Angelos (ad 
hoc a Deo creatos) sibi inservientes haberet, et af- 
fluentissimo pacis et caritatis gaudio per eorum mi- 
nisterium inundaretur. 

Par. XXXII. 149. 

E tu mi segui con Y affezione. 
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Hanc E. V. Aldi, Vellutelli, Danieli!, allorumque 
leclionem rcspuunt Academici, quia,cipare,inquiunt, 
che affezione, secondo la pronunzia, sia meglio di 
quattro sìllabe. Danti aliter visum est. Par. IV. lai. 
E. V., Aldus et Daniellus: Non e V affezion mia sì 
profonda. Academici vero heic quoque emendarunt : 
Non è r affezion mia tanto profonda. Purg. XXII. 
i5. ubique legitur: Che la tu' affezion mi fe palese. 
Voces enim Poeta interdum protrahit ad easdem 
vividius expriraenda; ex. gr. Inf.II. 28: Andovvi poi 
lo vas e? elezione. Purg. V. 87: Con buona pietate 
aiuta 1 mio. Ib. XXII. 72 : E progenie scende (Al- 
dus, Vellutellus et Daniellus) dal ciel nuova. Par. 1. 
100 : Ond* ella appresso d' un pio sospiro. Ib. VII. 
1 20: Non fosse umiliato ad incarnarsi. Ib. XXI. 1 35: 
O pazienzia, che tanto sostieni etc. Illud autem 
segui tam dulce est, ut mutandum non sit. 

Par. XXXIII. 6. 
Non si sdegnò di farsi sua fattura. 

Vellutellus, disdegnò (per la bontà della voce L 
Purg. IX. 27: Disdegna di portarne suso in piede. 
TV. 

Par. XXXIII. 34. 
Ancor ti prego, Regina, che puoi 
Ciò che tu vuoi : # che tu conservi sani 
Dopo tanto veder gli afletti suoi. 
Illud tu redundat, et procnl dubio expungendum 
est. Quei scis? dices. Scio. Diuturna lectio Poetae 
idmedocuit; idque, spero, fidelioribus mss. com- 
probabitur (Vide Purg. (« 7). Quod autem vuoi hoc 
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in loco dissillabum sit (praeter vicinitatem aftini 
verbi puoi) vide quae diximus Par. XXXII. 149. 

Par. XXXIII. 4 7 . 
dovea, sorridea, volea. Sic est in omnibus ferme 
edd. quas videre potuimus. Nam et rhythmus ab iis 
corruptus est, qui (ut diximus Purg. I. 7). Poetae 
verba amplificare voluerunt. Neque tamen id perfe- 
cerunt, quod intendebant, ut scilicet auctorem ipsum 
expolirent: hoc enim in loco invenustus est verbo- 
rum concursus hujusmodi: 

appropinquava, sì coni' io doveva. 
Bernardo m* accennava, e sorrideva. 

Fonasse tamen quae mihi vera lcctio videtur, a cor- 

rectoribus profecta est. Idcirco, ut id in universum 

fine appropinquante moneamus, quod non ita dare 

diximus in principio, ad aperiendam reconditam 

Poetae lectioncm et mentem, quatuor veluti clavibus 

opus est; mss. codicibus tidelioribus et accuratiori- 

bus, acri et exercito ingerito, omnimoda ferme eru- 

ditione, et INGENUA SINCERITATE. Nam 

quotiescumque (Purg. IX. 121): 

una d' est e chiavi falla, 

Che non si volga dritta per la toppa, 
..... non s' apre questa calla. 

Quae adiumenta, virtutes et dotes cum in uno mor- 
tali difìScillimum sit invenire, propterea indignor 
consilium nostrum, quod transire deberet in excm- 
plum, a nonnullis, qui sibi sapientes videntur, im- 
probari, quo emendationes et adnotationes VERO 
ZENONI necessarias proposuimns, et nunc panca 
haec illiui causa VER/E DANTIS COMEDI GE 



Digitized by Google 



t 



172 

opportuna Eniditis judicanda exhibemus, ut tnulto- 
. rum opere perficiatur, quod unius labore peragi non 
potest: eademque ratione odi et execror hominem 
litteratura quemcumque, qui, ut eleganter ZENO 
ait de foenice, ipse est sibi uterque sexus, ipse omnis 
affectus,\pse genus, ipse ^/iw",ipse principium. Num- 
quam autem merita laude fraudabo, neque omittam, 
si poterò, iis vicem reddere, qui vel mihi, vel amicis 
meis per sermonem, aut per epistolam aliquid indi- 
care dignentur, quod detegendae proficiat ventati, 

quam imam inquiiìmus. 

Par. XX2CII1. 55. 
Da quinci innanzi il mio veder fu maggio, 
Che '1 parlar mostra ; eh' a tal vista cede, 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 

Ita legit ctim Vellutello et E. V. Joseph Thoma- 

sellius, qui aptissime hunc locano inlerpretatur hoc 

modo : Exinde visus me us major fuit, quam adsertio 

mea significare potest; quoniam (cum viderim il 

quanto e '1 quale di quella allegrezza) cedit memoria 

hujus visionis qualitati (a tal vista) ceditque simul 

ejusdem visionis quantitati (a tanto oltraggio). 

Par. XXXIII. 1 24. 
(46) O luce eterna (4?)i che sola in te sidi, 
(48) Sola t' intendi, e (49) da te (So) intelletta 
Ed (5i) intendente (62) te ami (55), et arridi. 

Porro vulgata lectio (a me arridi) stare non po- 
test : quia imperfectura remanet Dei trini rnysterium, 
notione sublata Spiritus Sancii ; et quia ferendum 
non est, quod Poeta sapientissimus theologicam ora- 
tionem abrumpat, ut sibi arridentem fuisse dicat 
SS. Trinitatem, cui sii gloria in saecula. Amen. 
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A D N O T A T I 0 N E S. 

(1) Tanta èst enim vulgati versus durities, ut 
pronunciar! non possit. 

Inf. XXVI. 12. 
Che più mi graverà, com* più uV attempo. 

Purg. XI. 92. 
Coni' poco il verde in su la cima dura. 

Ib. XXXII. 128. 
O navicella mia corri' mal se' carca. 

Par. XXII. i43. 
Quivi sostenni, e vidi cora' si muove. 

(2) Videant eruditi, num ei doloris interjeciio sit, 
an pronomen. 

(3) Fai di Monica. Hanc lectionem tuetur Alexan- 
der Vellutellus, quem vide. Inter recentiores vero 
ita legit Comes Zacharias Betti in adnotationibus ad 
Comitis Archii, carmina, pag. 118. » 

(£) Haec copula, quam ignorant E. V. Aldus, et 
Vellutellus, expungenda est, quia mons Pennino, 
vel Spennino (qnidquid legas) ipse est, qui fontibus 
in Benaci lacu stagnantibus abluitur. Daniellus ta- 
men, et Academici mirifice bac sintaxi delectantur: 

un laco ..... che ha nome Benaco si bagna del- 

r acqua, che nel detto lago stagna. Prosit. 

(5) Pennino, qui mons nunc Baldus dìchnr, qui qu e 
Benaci aquis abluitur, cum ejus radices ad Jacum 
usque pertingant. Fr. Jocundus in ms. Capitulari 
n. 2 {\ , pag. 195 a tergo (ut indicavit mihi Marchio 
Can. Dionisius, cujus studio Veronensis veteris agri 
topographiam habemusDissertationi additam de duo- 
bus Èpiscopis Aldone et Notingo etc. Veronae, typis 
Antonii Andreoni i»j58),sicait: In Ecclesia S. Ale- 
xandre juxta Paronam agri Feronensis, ubi incipit 
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, vallis Poemnia, nunc Pollicella appellata. Non ergo 
Apennino: nihil enim ad Alpes illas, quae a Gallia 
Subalpina Italiana di vidunt ad usque fines Regni Nea- 
polis. V ide Alexandrum Vellutellum. 

(6) Idem Thomasellius cum Landino et Vellti- 
tellus iegit, dal E. V. 

(7) et emendat, Ned a colui etc. 

(8) Aldus et Velluteilus E te etc. E. V. Ee ti sta 

iva etc. 

■ 

(9) Aldus, Velluteilus et Daniellus sì ? assepa. 
E. v . si tasiepa. 

(10) Sic Aldus et Velluteilus {ego accentum addi- 
di, quem heic, et infra necessarium esse j udicavi). Hanc 
autem lectionem restituere operae pretium existimo 
nropter mulliplicem, quae hinc provenire potest, uti* 
litatera. Klemm longe abdicatis quorumdam gram- 
maticorum praejudictis hoc primuin statuo; voces 
esse linguae italicae vetustbsimas, easderaque inte- 
gras et perfectas virtù {virtus), pietà (pietas), vanità 
(vanitas), patii (antiquissimuni apud V eronenses loci 
nomen et gentis, lat. palus). gru (grus), bb (bos. In 
dioccesi nostra locus est, qui ab antiquo dicitur Maz- 
zolò. Procul dubio quidern vulgari lingua dictum est 
bb longe ante, quatn diceretur bue; et virtù prius, 
quam virtute, aut virtude etc.) re (rex), pie (pes), Jo- 
safà ( Josaphat), Belzebù (Beelzebub), et alia infinità. 

Multo magis integra sunt vocabula in origine sua 
{non mutila, ut vulgus putat) Carbn, orizbn, Fetori, 
ìlibn, Eritòn, Erisitbn, Gordon, Chirbn, Rubicon, 
Sion, Madian, Gedebn, Sinon, Satàn, Natàn etc. 
antiquitus enim a casu recto latino, vel graeca, lingua 
vul^aris italica casus etiam obliquos desumsit ; v. gr. 
Ovul. Pist.: Io son novo a' furti di VENUS: et au- 
etor noster non in scili a, aut licentia, sed jure linguae 
dixit (praeter ea multa, quae supra, et infra); Plato, 
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decurio, Curio, labbr, Scipio etc. Similiter perfetta 
sunt, et, ut superiora, accentum postularli in ultima 
sillaba, Diogenes, Empedoclès, A ve rroU, Minbs* Cfeo- 
patràs, Paris, Flegiàs, caos, Atropbs, Eufratès, Achi~ 
tofel, Acàm, Micbl, Gabriel, Cejàs, Tomàs, Elibs, 
Annibàl etc. 

* Inf. V. 63. Poi è Cleopatras lussuriosa: Aldus, 
Vellutellus, Daniellus, et E. V. legunt Cleopatra: et 
quidem Cleopatras neque graece, neque latine, dictum 
Juit, quod sciara: neque ratio apparet, cur tam barba- 
re nomen immutare poeta coluerit. Videant eruditi. 
Versus interim procul dubio ita legendus est: 
Poi è Cleopatras lussuriósa. 
Poesl ergo, a latino poesis, plenum et integrum est 
vocabulum, ut lnf. XI. 107. Genesi, Genesis: 

Lo Genesi dal principio, conviene, 
lb. XII. ìa. Cretì, Curetis: 

L' infamia di Cretì era distesa. 

Ib. XXX. 52. idropisl, hydropisis: 

La grave IDROPISI, che s\ dispaia, 
haec enim Aldi, Vellutelli, Danielli, Joliti, aliorum- 
que lectio est, inique restituenda. 

Ib. XXXII. 27. Tanaì, Tanais: 

Nè '1 Tanai, là sotto '1 freddo cielo. 
Quandoque postrema etiam consonans, quae unice 
deerat, expressa est, nt latini quoque in graecìs nomi- 
nibus factitabant (Macrob. lib. 1 Saturn. cap. 11: 

JVescis qua aetate Hecuba servire caepit qua 

PLATON ipsé). Nam Inf. V. '58. 

E1F è Semiramìs, di cui si legge. 
Purg. XXV. 79. 

E quando Lachesìs non ha più lino, 
nisi forte legendum sit, Semirami, Lachesì. Jam 
etiamnum dicimus sinderesi (synteresis), sintesi (sin- 
thesis), silepsi (syllepsis), prolepsi (prolepsis), enchi- 
mosi (enchymosis), crisi (crisis), parafrasi (para- 
phrasis), metamorfosi (metamorphosis) etc; quae 



Digitized by Google 



1*6 

omnia olirti cum accenta, ut supra, elata fuisse credo ' 
non enim diceretur v. gr. eresìa (haeresis), ipocrisìa 
(bjpocnsis).par<2/i«a(paralys1s)nisi primum dictum 
esset, eresi, ipocrisìa paralisi, ut ex dictis patet. Porro 
tam tuta et aperta est ex ipsius Dantis inductione 
haec lectio ab Academicis neglecta, POESP, IDRO- 
PISIA ut quidquid objici possi t, nisi quid revera obji- 
ciatur, interim contemnendum putem. Nunc satis sit 
notam diligentiae firmasse in iis codicibus, qui poesì 
et idropisì exhibeant. 

(1 1) Ita erat, testantibus Academicis, in omnibus 
codicibus. dir ergo recentiores edd. habent Qallio- 
pea? quia nempe correclores sequuti sunt rerror de* 
ciechi, che si fanno duci (Purg. XVIII. 18): putarunt 
scilicet truncam esse vocerei Calliope) quod falsum 
est, cum totidem litteris graece et latine dicatur, prò- 
indeque integra sit aeque ac Olimene, Niobe (a), Tesi- 
fo ne (b) , Semelè, Penelope (c), Lete, Eunoe (a), Jepie, 
Noè, Josue etc. Restituatur itaque, Calliope. kit nota; 
quod licet neque Dantes, neque alius italus, quod 
sciam, umquam dixerit Calliopea, tamen dici sine er- 
rore posset: sed non ea ratione, quod Calliope mutila 
vox sit, sed quia Graeci et Latini, aeque bene, ac Cai" 
liope, dixerunt Calliopea. At nullo modo liceret,dicere, 
Ctimenea, Tesijbnea, Penelopea etc. cum haec nomi- 
na unicam habeartt graecam et latinam declinatio- 
nem. Quod si forte imperitus quispiam objiceret Par. 
IX. iooinvenirii?ocfo;>ea;responderem, illud non esse 
nomen proprium substanlivum, quod latine dicatur 
Bhodope, sedadjecùvum a latino ììhodopejus. ja,jum, 
et ideo archaice legendum, ut apud Vellutellum et 
Daniellum, Rodopeja. Jam Par.l. 1 33 omnes legunt, 
Peneja. 

(12) Laetio mar?, in edit. Fiorentina: eravam. 
Cato enim (Purg. II. 121), Qual negligenzia, quale 
slare è questo? Quinìmmo Virgilius hac increpalione 
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correptus Dantera postea monet, ut eum remorantes 
spiri tus in andando audiat. Prius ergo stabant: qua 
in re quidem morenti poeta servavit. 

(i3) Quei fieri potuit, ut Dantes hhilcum hunc 
verborum concursum, qui saepius occurrit, non tem- 
peraverit, si satis constet, eum ad hoc dixisse od prò 
o, sed prò se, ned prò ne, ched prò che? Musica igi- 
tur aure emendetur (diligentioribus codicibus con- 
sultis) quidquid inane nimis oftendat; v. £r. 0 voi, 
che siete duo dentro a un fuoco (Inf. XXVI. 79). 
Frate mio, guarda, e ascoltayP 'urg. XXIX. 1 5). Sono 
dentro a un lume etc. 

Ad orientem Italiae, tribus ferme milliarium 
millibus, vel quadraginta quinque gradibus ultra 
Jerusalem, ad cujus meridianum hora jara erat diei 
tertia. 

(15) Meridies. 

(16) Hemisphaerium supcrius hoc notandum; 
(ignara ex duodecim superioris hemisphaerii 

parlibus novem jam diurna luce illustrabantur, nox- 
que dimidium tantum quadranlis ad occidcntem 
Europae (ab Italia scilicet usque ad ultimam Hespe- 
riam) occupabat. 

(18) Coeli culmen, ubi Italiae zenith. 

(19) Nobis in Italia degentibus. 

(20) Minor aliqua stella evanescit ob adventura 
Aurorae. 

(21) Aurora, quae, quo magis ab oriente in occi- 
dentem procedit, stellas gradatim obscurat; Pisccs, 
Aquarium, Capricornum, hinc Sagittarium; tunc- 
que frontem habet Scorpionis astro coronatam, ut 
demonstravimus. 

(22) Ad caritatero, quae una in coelis manet. 

(23) Non in actu, sed in potentia; quatenus scili- 

12 
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cet lumine illustrali potest, ut aqua, cristallus, fer- 
rum cxpolitum, quo antiqui utebantur pio speculo^ 
argentum, aurum «te. 

(24) Et hoc in potentia; quatenus nempe calorem 
et ardorem potest concipere, ut lignuin, nitrum, sul* 
phur etc. 

(25) lei autem (quidquid legas) in sensu passivo: 
illustratur scilicet inQammatur, incenditur a Deo. 

(26) Quia, qua plures sunt beati divino igne suc- 
ccnsi, plura sunt veluti Dei parelia, quae ob imagi- 
ncra, quam referunt, amabilia sunt, et amantur. 

• 

(2^) Hinc summum bonum mulliplicatur, non in 
. se ipso, sed in beatis. Primum enim [accurrit Deus 
ad caritatem quacunique coeli parte, et in quibus- 
cumque baec sit. Secundo; quo latius regnat cari- 
tas, cresce sovr essa f eterno valore, sicut oleum 
lecythi (lV.Reg-4), q uo plura tiiissent vasa replcn- 
da. Tertio; quo i'requcntior est populus, ut ita di- 
oam, deifòrmis, crescit mutus caritas, quae in singu- 
lis beatis Deum intuetur, et amat. 

(28^ Aldus. Ex contextu. 

(25) Aldus et Daniellus. Come falso veder bestia, 
rjuana ombra(\tiLIl.l$). Come fa mar per tempesta 
(Ini*. V. 29). Coirì uom, che riverente vada (Ini.XV. 
45). Come fan bestie spaventate e * poltre (Purg. 
XV111. 54). Come per verdi frondi in pianta vita 
(Purg. XXIV. 1 55). Come letizia per pupilla viva 
(Par, li. i44)« Come per acqua cupa cosa grave 
(Par. IH. i2ùY Come raggio di sole in acqua mera 
(Pai . IX. 1 14} etc. 

* Mirura certe, quomodo etiam in Dictionario 
della Crusca Jiuti interpretatio legatur; quae falsa 
est (non enim dixit Poeta, spaventate o poltre): illa 
quoque ridicuJa eorum, qui poltre explicant puledre. 
Ad quid enim? Ut nempe Poctae studiosi redigantur 
ad insaniam*. 
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{3o) Dubitatio haec crai (v. 19): 

se '1 buon voler dura, 

La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misura? 
Cui dubitalioni occasionem dederat Piccarda, quae 
se, narraverat, in infima stella a Divina jusiitia loca- 
tam, eo quod per vim a monasterio abstraclam, vi- 
tam religiosam non vixìsset, ad quam solenni voto 
se obstrinxerat. Durum enim Poctae videbatur, eam 
infimo beatitudinis gradu divino judicio cocrcitam, 
quae id non servasset, quod servare non potuerit. 
Totus itaque quaestionis cnrdo hic est: apparens, 
scilicct excessus divinae justitiae. Hinc plana et di- 
lucida loci hujus interpretatio. 

(31) Haec autem dubitatio minus venefica, minus 
noxia diciturprae hac altera (v. a3a): 

Ancor di dubitar ti dà cagione, 
Parer tornarsi I' anime alle stelle 
Secondo la sentenza di Platone. 

(32) Malitia nempe cogitando, vel suspicandi, vel 
ctiam dubitandi, num Deus nimis justus sit in judi- 
cando ; si forte dubitationi hujusmodi consensum 
praeberes. 

(33) Malitia hujusmodi te a me (a theolqgia sci- 
Jicet cujus figura puella erat, quae loquebatur) se- 
parare non posset, ut ab perversas doctrinas tradu- 
cereris. Licet enim tu minus recte sentires de perfe- 
cta justitia Dei, crederes tamen Divinum judicium, 
retributionem, vitam futuram, animae immortalità- 
lem ctc. ; sicque in Theologiae schola retinereris, 
quae haec docet. Quin imo ex hoc ipso, quod nimis 
justum Deum opinareris, tenacius crederes Deum 
judicem esse et retributorem. Sicut enim si cui vi- 
num videatur nimis dulce, numqnam suspicabitur 
ipsum dulce non esse; ita ili e, cui Deus ni màis vi- 
deatur in judicando, numquam negabit Deum judi- 
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care, rctrihuere etc. Contra vero Platonis sententia, 
si eam semel imbibisset Poeta, ipsum a Theologia 
prorsus abalienasset, et ad haeresim, vel forte etiam 
ad idololatriara traduxissct, ut consideranti patebit. 

(34) Injustum scilicet propter excessum justitiae% 
ex toto contextu. 

(35) Signum scilicet et indicium Fidei, et animi 
Theologiae adhaerentis: numquam enim Deus vide- 
retur nobis in justitia execdere, nisi fundamenlum 
dogmatis Dei judicantis et retribuenlis crederemus : 
non enim fieri potest, ut quis in suspicionem veniat 
haereticae pravitatis quoad divinum judicium et re- 
tributionem, quamdiu eidem Deus nimis justus esse 
videa tur. Aliis verbis: apparens excessus divinae 
justitiae, fidei, non haeresis, signum est, quia nisi 
quis Deum judicem et retributorem credat, eum ni- 
mis justum esse suspicari non potest. Sicut ergo ex fu- 
mo ignisarguitur,ita ex liac ipsa Dei nimis justi suspi- 
cione, Dei judicantis fidem subesse argumentamur. 
Porro judicium Dei complectitur providentiam, U- 
berum hominis arbitrium,futuram retributionem etc. 

(36) Non enim nequitia haeretica est, injustam 
mortalium oculis videri justitiam Dei, sicut impietas 
non est, quod alicui levissimum aliquot peccatum 
crimen appareat. Contra vero qui dubitare videtur, 
num animae ad stellas suas revertantur, haereticae 
pravitatis indiciurn praebere potest, quatenus in ejus 
animo nutent praecipue fidei veritates, culpa v. gr. 
matricahs, ut eam vocat Zeno, libertas humanae vo- 
luntalis,mjsterium redemptionis,retribulor Deus etc. 

Objicies I. Qui pertinaciter Deum nimis justum 
opinatur, haereticus est; ergo opinio de Deo nimis 
justo judicium fidei esse non potest. 

R. Nego suppositum. Non enim de his pertinaci- 
bus sermo est, neque de perfecte dubitantibus : sed 
simpiiciter de iis, quibus nimia vidcatur divina ju- 



Digitized by Google 



181 

6titia ; qualis erat Dantes, qui certe non peccavit. 
Errant quidem, huraanae mentis imbecillitale, qui 
sic opinantur (neque peccant tamen dubitationi con?» 
sensum non praebcntes); at error hujusmodi, licet 
etiarn interveniat culpa, fidei argumentum est; sicut 
febris quibusdam in morbis sanitatem indicat mem- 
brorum, quamvis sanus interim non sit, qui febri la- 
boret. 

Objicies IL Dubius in fide, infidelis est. 

R. Infidelis; scilicet nonfidelis: haereticus vero 
non est, nisi in hac ipsa dubitatione haeresim obfir- 
met suam: ut si quis v. gr. perlinaciter defenderet* 
nihil certi de quopiam Fidei rajsterio sciri posse, et 
propterea dubitandum. At qui, ut Dantes, dubitat, 
infidelis non est, propter ea, quae supra diximus. 

Objicies III. Qui dubitat de excessu justitiae in 
Deo, ad hoc incredulitatis prolabi potest, ut Dei st 
esse neget. Ergo etc. 

R. Quaecumque sit vis hnjus objectionis, ea con- 
temniiur a Beatrice, quae fidenter ait (Par. IV. 64): 
L' altra dubilazion, che ti commuove, 
Ha men velen, perocché SUA MALIZIA 
Non ti potria menar da me altrove. 
Quid plura? explica vel hacc duo verba: SUA MA- 
LIZIA, quae ab omnibus ferme interpretibus negli- 
guntur (a quibus tamen totius loci solutio pendet), 
deinde repugna, si potes. Si enim hanc malitiam 
explicare tentaveris, cogeris vel invitus ea omnia di- 
cere, quae supra retulimus. 

(3«j) Subrepens igitur dubitatio de nimia justitia 
Dei minus noxia est, quàm Platonis seutentia de 
animabus ad stellas suas redeunlibus; neque a fide, 
vel a theologia suspicalio hujusmodi distrahere po- 
test; quin imo est indicium fidei (id enim suspicaris, 

2uia firmiter credis Deum judicern et justum), e non 
* eretica nequizia (cujus nequiiiae sii6picioncm da- 
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ret, qui Platonem, ut supra, sequi vlderclur): quia 
lamcn rationem assequi potes, qua dare et aperte 
ostcnditur, nullum esse justitiae excessum in quae- 
stione proposita (aliler enim audires: Or tu chi se\ 
che vuoi seder a scranna, Par. XIX. 79, vel : Cotanto 
e giusto, quanto a Dio consuona, Par. XIX. 88) tibi 
satisfaciam.Haec est cura praccedentibus vera et pro- 
pria connexio ; qnam similitudine illustrare lubet 
propter eos,qui verbis illis: È argomento di fede etc, 
plumbeam nane aftìngunt interpretationem : È argo- 
mento di dover credere, e non già di ereticamente 
dubitare. Si quis igitur Lunae a terra distantiam te- 
neret, quam ab insigni astronomo didicisset, simul- 
que Mercurii a Luna, Veneris a Mercurio, Solisque 
tandem a Venere; et sciret etiam, codem docente, 
immanem solaris corporis magnitudinem ; eique ma- 
gis adhuc Sol a terra distare videretur quam ille 
dixisset Astronomus, quia v. gr. Solem intuens nal 
vedesse sfavillar d intorno, Qual ferro, che bollente 
esce del fuoco (Par. I. 59), is profecto, quamdiu hac 
suspicione laboret, veritates sibi traditas nuinquam 
negabir, et in magistri suischola retinebitur, cujus 
pendet ab ore propter ea, de quibus non dubitat, 
unde tamen dubitano de excedenti Solis distantia 
suboritur. Fingamus nunc, quod hic tiro doctorem 
interroget suum quaerens dubitationis hujusmodi so- 
lutionem. Similia ei responderet Astronomus,ac Danti 
Beatrix, et diceret: Quaestio, quam instituis, te mihi 
tenet arcta connexione constrictum, simulque argu- 
inentum est mentis exercitae in astronomia, non in- 
docti et hebetis ingenii. Sed quia veritas, quam re- 
quiris, aciem ingerii lui non excedit (alioquin te de- 
terrerem dicens. Crede mihi, et quiesce) te libenter 
docebo. TANTAE MOLIS est véritatem falsa in- 
terpretatione alto a culmine dirutam restituere! 

(38) Si res dimissa, quam scilicet indulsit Eccle- 
sia, ut facies pio ea, quam por votum promiserat; 
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tn osi nani : haec eleemosina est la cosa dimessa, quae 
dicitur eliam res mutata, vel permutata (Horat. 1. II, 
od. 16): Quid terras alio calentes sole mutamusì* 
et lib. Ili, od. 1 : Cur valle permutem Sabina Di- 
vitias operosiores? Vide rem mutatam eam non esse 
quam prius habebas, sed quam ei sufficis, et poste- 
rius assumis. Sic homo post peccatura Divinae justi- 
tiae debebat satisfaclionem infinitam, quam né* ter- 
mini suoi, ut Danies ait, praestare non poterat: si 
tamen (Par. VII. 91) : Dio solo per sua cortesia DI- 
MESSO avesse, nulla opus erat satisfactione ; res- 
que indolta et dimissa fuisset ìntegra debitae poenae 
absolutio. Fingamus nunc, quod Deus finitarn nobis 
humiliationem prò infinita indulsisset: tunc quisqne 
vìdei, finitam humiliationem futuram fuisse rem dì- 
missam et indultam. Sed (v. 11 5) più largo fu Dio 
a dar se stesso, In far V uom sufficiente a rilevarsi, 
Che s* egli avesse sol da se (velut in hipothesi) DI- 
MESSO. 

(3g) Sorpresa; id est soprapresa : quam scilicet 
priimim per volum servandam suscepimus; veluti si 
res votiva onus esset humeris nostris impositum; eoi 
metaphorae Beatrix insisti!, dixerat enim: Ma non 
trasmuti carco alla sua spalla etc. (Par. V. 55). 

(4o) Res dimissa, ind ulta, permutata hanc saltem 
proportionem habeat ad votum, ut quatuor ad sex. 
Si enim infra sit, stulta permutano reputabitur. 
Hinc si votum ex ea re constet, quae adeo gravis 
sit, ut omnem deprimat libram (che tragga ogni bi- 
lancia, Par. V. 62), ita ut ponderar*! non possit; cum 
omnem proportionem, nedum eam, quae sit, ut qua- 
tuor ad sex, prorsus excludat, soddisfar non si pub 
con altra spesa (ivi 63). 

(£i) In coelo Martis. 

(42) Oculorum scilicet Bealricis. 
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(45) Non est conjunctio, ut vulgo habetur, seti 
pronomen, scribendumque E* scilicet 2?i, et ad ante- 
cedens refertur, chi i avvede. Nisi forte probandus 
sit Daniellus, qui conjunctira legit, Escusar. E. V. 
habet, E scusar. 

• • • 

(44) Me me potest excusare circa id, de quo me 
accuso, excusare dum quaero. Danles enim dum in 
eo se excusabat, quod voluptatem, quam in Beatricis 
oculis percipiebat, novo posthaberet gaudio, quo in 
stella Martis alficiebatur ; rursus se accusabat, quod 
Bcatrieis oculos coeleslibus delieiis anteferret. Utram- 
que igitur accusationem propulsar. Priorcm quidetu, 
dum ait: i vivi suggelli a* ogni bellezza più fanno più 
suso; et, io non m era li (scilicet in Marie) rivolto 
a quelli: altera autem a se removei in sequentibus. 

(45) Gaudium namque codeste (i7 piacer santo) 
non piene in hac stella aperitur et eflunditur {non e 
qui dischiuso) quoniam (perchè) augetur ascendendo 
(si fa montando più sincero). Ex quo intelligimus, 
curii et Beatrix ascendendo nitidior appareat, et dui- 
cedo coeleslis purior sit, quo magis ascenditur, futu- 
rum tandem, ut Paradisi gaudium quameumque su- 
perexcellat Beatricis pulchritudinem, licet interim 
haec tanta sit, ut coelestium sphaerarum splendorem 
«t concentum superare videatur. 

(46) Hoc ternari uni artificii plenum est, cum Tri- 
nitatem illustret, dum celebrat Uuitatem. 

(47) Quae sola in te vim et substantiam fulgoris 
habes : nani Deus est qui est, et quidquid de Deo 
praedices in hoc verbo instauratili', QUI EST. 

(4kJ) Solus enim Deus suimet ipsius perfectissi- 
mam babei intelligentiam. Pater autem, dum se per- 
fettissime inteili^it, gcnerat FiLtl'M. 

(4q) d a t** scilicet EX TE, ut supra (v. 54) de 
hac eadera iuccm dixit, DA SÈ è vera. Deus enim . 
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non aliunde, quam ex se ipso se perfectissime intel- 
ligìt, et in se ipso intime intellectus est. Hinc Intel- 
letta est casus rectus, ut et intendente. 

(50) Lux intellecta est Deus Filius, quatenus re- 
lationem habet ad lucem inlelligenlcra, Patrem. 

(51) Lux intelligens est Pater, quatenus ad lucem 
intellectam, Filium, refertur. 

(52) Amat enim lux intelligens (Pater) lucem in- 
tellectam (Filium); et vicissim. Kursus vero haec 
lux, quae amat, et Spiritus Sanctus, qui amor est 
Patris et Fluì: et hic est sensus a Poeta intentus, 
qui cum tam explicilara primae et secundae Perso- 
nae mentionem fccerit, noluit certe tertiam omittere, 
quae mysterium compleret. Plura dicerem, si vel 
unum Litteratum inventum iri putarem, qui de hoc 
dubitare possel. Jam lectio, te ami et arridi, suam 
habet ex mss. et edd. auctoritatem. Ex interpretibus 
autem sic legunt Vellutellus et Daniellus, licet non 
ita piene auctoris mentem asseculi esse videantur. 

(53) Lux quoque arridens luci intelligenti et in- 
telfectae idem est Spiritus Sanctus, qui ex Patris et 
Filii amoro mutuo refulget, velut \ fuoco (su pi a v.i 20): 
Che quinci e quindi egualmente si spiri. Verbum 
enim arridi, hac servata metaphora,SpiRiTUiSANCTO 
aptissimum est, cum risus ad majorem fulgoris signi- 
ficationem exprimendam saepius a Poeta adhibeatur 
(per F infocato riso della stella (Par. XIV. 86), et 
plura siuiiliter); et jam vulgato more loquendi sit 
ignis Amor. Valct etiam illud arridi (simplex quidem 
vocabulum, ut de Isaac S. ZENO, sed multiple x prò- 
nuncialio) ad laetitiam et beatttatem signi fi canaam, 
quam Deus in se ex se habet in aeternum : quod item 
couvenit Spi Km; 1 Sancto, nam Deus caritas est. 
Jgitnr : te ami et arridi, TE AMAS, LiETIFICAS 
ET BEAS. 
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ADNOTATIONIBUS SUB ADNOTATA 



(a) Inf. IX. £8. TesiforC e nel mezzo, ut in textu 
Vellutelli (apostrophem addidi, quam veteres non 
habebant). Si verbum è necessarium non fuissct, di- 
xisset poeta: Tesiforìe nel mezzo. Si tamen accuratio- 
res cociiccs monstrent, Tesifone è, quoad hanc vocem 
non rcpugnabo, cum Aràgne (Inf. XVII. 18). Circe 
(Pnrg. XIII. 42), Antigone, Deìfile (Purg. XXII. 
1 10), Ismene legatur, quia fonasse alia essetin hisce 
vocibus consuetudo, vel quia italico modo easdem 
efterre poeta voluerit, ut padre, madre, eadem qua 
ratione Serafi, Cherubi etc. 

(b) Par. XXI. 6 Acadcmici leguirt: 

Semele fu, quando di cencr fossi. 
Vellutellus. Fu Semel, quando di cener fessi. 
E. V. Fu Semel, quando di cener fessi. 

Quisque videt legendum : 

Fu Semelè, quando di cener fessi, 
et Daniellus quidem in adnotationibus (licet librarli 
culpa aliter habeatuF in textu) ita prorsus legit: 

Fu Semele, quando di cener fessi. 
Ncque locus dubitandi remanet, cum omnes edd. 
(Inf. XXX. 2) habeant: 

Per Semelè contra '1 sangue tebano. 
quem locum quoque correctores immutassent, si di- 
cere licuisset: Semele per, ut Semele fa. Hac de cau- 
sa incorruptus remansit versus ille (Par. XVII. 1). 

Qual venne a Climenè per accertarsi, 
nullo enim modo verba inverti poterant, ut aliter di- 
ceretur. Insignem itaque notam fidelitatis habebunt 
codices mss. qui pjaeferant: 

Fu SEMELE, quando di cener fessi. 

(c) Ita perpetuo legendum est. Nam Leteo, mon- 
strum vocis, in editione della Crusca ter tantum oc- 
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currit. Inf. XIV. i3i. Àt ibi Vellutellus et Daniel- 
lus legunt : 

Flegetonte e Lelhè, che dell' un taci, 
et Purg. XXXIII. 96, et v. 123 etiamsi apnd Velili- 
tellus et Daniellus Leteo. Sed hoc factum est per 
eumdem, quem heic oppugnamus, errorem : neque 
enim animadverterunt amanuenses, vel correctores 
usum poetae eonstantem qui nnmquam dixit, Noho, 
Jepteo, Josueo etc. ergo neque Leteo (Et nota; quod, 
cum Lethe foeminei generis sit, Letea potius, quam 
Leteo dicendum fuisset). Porro Purg. XXVIII. i3o, 
ubique legitur: 

(Quinci Letè, così dall' altro lato 
Lunoè si chiama. 
Mirum certe, quod cum hane adnotationem dcscri- 
psissem, eamdem confirmatam invenerim in E. V. 
quae semper habet Lethe, numquam Leteo, et insuper 
versus exhibet gemiinos hoc modo: 

Inf. XIV. 1S1. 
* flegetonta e lethe che de lun taci. 
Purg. XXXIII. 96. 
come bevisti di lethe ancoi. 
Ib. v. 123. che laqna di lethe non glil nascose. 
Accenluin adde (lelhè), et nihil amplius desideratur. 

* flegetonta. quae vera lectio est (alibi namque, 
Aeheronta, Aronta^orizonla etc.) ex inflexioneGrae- 
corum, ut Latini faclitarunt. 

Ignorabant scilicet critici, qui haec attigerunt, 
Dantis prosodiam, et ideo tot monstruosas lectiones 
adinvenerunt, quae adhuc usque ob eamdem igno- 
rantiam retcntae sunt. Probentur igitur propler illu- 
strem hanc sinceritatis et diligentiae notam codices 
mss. qui ubique legant Lete, quìque hunc versiim 
ex E. V. desumtum: 

Come bevesii (yel beesti) di Lethè ancoi. 
(d) Emendandum namque est, ubi Par. V. 66 vul- 
gata praefert lectio: 
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Come fa Jcpte alla sua prima mancia» 
et legendum cum Vellutelius et E. V. 

Come JEPTE alla sua prima mancia, 
verbum enim^H, cmod subintelligitur, imperiti addi' 
derunt, ut ne Jepte dicere cogerentur. 

Quod si horum accentuum ratio reddenda esset> 
dicerem, id repetendum ex quantitate latina vel grae- 
ca. Cum enim v. gr. tus in virtus, tas in pietas lon- 
gum sit;nil mirum si dicatur virlù,pietà etc. Ultimam 
liabent longam Calliope, Climene, Niobe etc. bene 
igitur Calliope, Climene, Niobe etc. Hinc Purg. XXII. 
58 ubi vulgata lectto habet: Per quel che Clio lì con 
teco tasta,opiitne legit Vellutelius (idem est inE.V.): 

Per quello, che CLIO* teco lì tasta. 
Difficuftas est, cur Atropbs, Paris, /libri etc. dixe- 
rìt, sicut etiam poesì, idropisì, et similia, quae ulti- 
mam brevem habent. Id factum esse judico ex majo- 
rum nostrorum consuetudine, qui plures voces lati- 
nae linguae extraneas cum accentu in ultima sillaba 
pronunciabant: cujus moris certum vestigium rema- 
net no bis- in cantu ecclesiastico. Sic enim insiitutus 
sum a Josepho Agnellio, Buronymo Gini, et Carolo 
Paicchio, quos hujus disciplinae peritissimos honoris 
causa nomino, ut in quibusdam Psalmorum et In- 
troituum modis canenuo exprimam : Israel, Sion, 
Jacob, David eie, quod idem veterum librorum no- 
tis comprobatur. Jam totus chorum reboat non 
amen, sed amen» Hoc argumentum, ex cantu nempe 
desumtum, quantam vim habeat, ubi opus iùerit, 
uberi us explicabitur. 

Verum incommode accidit, ut accentus in omni* 
bus poetae editipnibus, quas ego vidi, negligerentur, 
Nam praeter ea, quae supra monstravimus. 

Inf. XIX. o4. 

Di parecchi anni mi menti lo scritto, 
legendum est cum Daniello, mentì: non enim Boni- 
facius mentitur, sed scriptura, quaecumque luerit, 
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mentita est. Sic Inf. XXXI. 53. 

Non si pente -, chi guarda sottilmente, 
unus Vellutellus legit, pente: et bene; ne rhythmus 
in eodem versu fiat, et ne aherum orationis mem- 
brum a primo discrepet; dixerat enim Natura cerio 
quando LASCIO' T arte. Et Pur^. XX. 66. 

Ponti e Normandia prese e Guascogna, 
lege Ponti, ut Lemosì, Forlì eie. Alibi vero accentus 
acutus apponendus est, ut Purg. XXVIII. io3. cir* 
culto. Par. XXXf. 104. Veronica etc. in his enim 
plures errantes audivi. 

Reliqua nunc videamus, quae supra (in epistola 
Divini poetae cultorihus) prò notis dedimus sinceri- 
tatis et diligentiae, quia videlicet ncque ab amanuen- 
si 11 m incuria, neque a criticorum astutia profecta 
esse videantur. 

Inf. Vili. 4. 
Per duo fiammette * che I vedemmo porre. 

*che i scilicet che ivi (Vellutellus, Aldus et Daniellus 
per errorem: eh? eì). Veteres enim dicebant i prò ibi, 
sicut etiamnum dicimus u pio ubi. Vide Diction. del- 
la Crusca, § 8. 

Inf. XVIII. 43. 

Perch 1 io a figurarlo * I PIEDI affissi. 
# scilicet ristetti, vii fermai, restiti. Consistere 
namcjue debebat Poeta, ut in brevissimo occursu 
Caccia n ùnicum reco^no secret; ideo subjungit: E 7 
dolce duca meco si ristette, Ed assentì, cti alquanto 
indietro gissi Sic Inf. XXI. 4". 

Ristemmo per veder V altra fessura, 
et Purg. XXlA. 72. , 

Per veder meglio a passi diedi sosta. 
Confirmatur ex usu Poetae, qui saepius figgere de 
oculis dixit, affigere de pedibus, et toto corpore. 
Par. I. 54. 'E fissi gli occhi al sole oltre nostr' uso. 
Ib. v. 56. Le luci fissi di là su remote. Inf. vero 
XXI. v. 11 5. Poco più oltre 'i Centauro s' affisse. 
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(scilicet si fermò) sovr una gente. Purg. XI. 1 34- 
nel campo -di Siena s affisse, lb. XXX. i. Quando 

'] settentrion Fermo s % affisse. Ib. XXX. 106. 

Quando affisser, sì come s affigge Chi va dinanzi 
a schiera eie. Par. XXV. 26. Tacito coram me cia- 
scun s" affisse. Quis autem credat amanuensis errore 
accidisse, ut prò gli occhi, scriberctur i piedi? aut 
quis putet id alicujus correctoris opera factum esse, 
cum tanta sit vulgatae lectionis verisimilitudo, et in- 
tegram pene comoediam teneat necesse sit, qui alter 
sentiat? Ego quidem nihil hujusmodi suspicatus 
es. era, nisi me Vellutelli textus, quem ob insignes 
veritatis caracteres ccteris hactenus imprcssis prae- 
ferendum censeo, submonuisset. E. V. piedi 

Inf. XX in fine: 
Sotto Sibilia * CAIN, e le spine. 
* Vellutellus in E. V. Caino; quod tamen per er« 
rorem editum esse ex eo patet, quod in eaiìem (ln£ 
XXX. 16) recte est Sinbn. Ih. XXXII. 1 1. Anfibia 
Purg.XIl.54. Nembrbth. Ib,v.5o. AÌmebn. Ib. XX. 
1 o3, Pigmatibn etc. ut apud Vellntellum et Daniellum ; 
oum in vulgata legamus Caino, Sinone, Anfione,Nem- 
brotte, Almcone, Pigmalione, Samuele, Gabrielle etc. 

Nam in hoc quoque editio della Crusca vitiosa 
est, quod a vertice usque ad talos vocalibus redun- 
det, quibus oratio languescat, et nativa Dantis pul- 
chritudo depereat. Siomachor hercle quotiescumque 
lego (Purg. XXX. 56): 

Non piangere anche, non piangere ancora ; 
cogorque statini mederi mihi legens, ut in vetustis 
edd. 

Non pianger anche, non pianger ancora. 
Quid, quod ex haec protrahendi verba licentta 
(ut diligenter notat Joseph Thomasellins) auctor 
uoster italicae linguae magister in errores, qui itn- 
guae dicuntur, prolapsus esse videatur? Cujus rei 
exemplum adfert hujusmodi: 
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Purg.XVII.g5: 

Ma T altro puote errar per male obietto. 
male namque, cum nomen substantivum sit, vel ad- 
verbium, heic dici non potest, ubi adjectivum est ; et 
legere cogimur cum antiquis editoribus, mal, scilicet 
malo; ut mal mondo, mal coto etc. 

In tantum aulem haec depravatio processit, ut 
exinde versus ipsi alicubi corrupti sint (consonantes 
etiam cum vocalibus additae, factumque est giuso, 
cìttade, boutade, inverso, vassi etc. prò già, città, 
bontà, inver, va eie. rursumque impaluda prò palli- 
da, incoronato prò colonato etc, ut hac nempe in- 
venusta cura versus coni eren tur et expolirentur Poe- 
ta invito, qui virili ornamento contentus muliebris 
cultus molliliem aspernatus est); v. gr. 

Pnrg. XXVI. li 6. 

Col dito (e additò uno spirto innanzi); 
hic versus exereseit, cum accentus hoc in loco efiì- 
ciat, ne tb elidi possit, legendumque sit, ut in vetu- 
stis edd. 

Col dito (e additò un spirto innanzi), 
et quidem Par. XXVI. 3. 

Uscì un spiro, che. mi fece attento, 
(eadem ratione Par. XXIV. 102. legendum est: 

Non scalda ferro mai, nè baite incude). 
Sic auribus meis longior resonat (nam praeter mo- 
rem poetae est) hic versus (Par. XXIII. 1 35) : 

Di Babìllonia, ove si lasciò P oro. 
sed hanc quoque vocem (quam male factum est, ut 
auctores Dictionarii della Crusca hujusmodi nomina 
penitus omiserinl! saltem sane ortographiam tradi- 
dissent, v. gr. unico l Babilonia) correctores confin- 
xerunt. Dantes enim in nominibus propriis aliunde 
in Latius advectis numquam ferme genitales linguas 
deseruit : cumque Babyìon graece et latine dicatur, 
ipse procul dubio scripsit, ut in E. V. Vellutello et 
Daniello: 
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Di Babilòn, ove si lasciò V oro. 
Nota ergo diligentiae commendabitur codex ilio 
ms. qui habeat Caìn, Sinbn, Anfibn, Nembrbth, Al- 
mebn, Pigmalibn, Samuel, Gabriel, Babilòn, et si- 
milia. Par. XXVII. i^a: 

Ma prima che gennaio tutto SI sverni. 
E. V. Aldus, Vellutellus, Daniellus, Jolito et aliique. 
lnf, VI. 79 : 
Farinata e '1 Teg^hiaio, che fur sì degni. 

Purg. XIII. 32: 
Quanto di qua per un migliaio si conta. 

Ib.XIV. CG: 
Nello stato primaio non si rinselva. 

COROLLARIO}! I. 

In codicibus ms. qui supradictas notas habeant, 
emendando tantum erunt plurimi amanuensium er- 
rorem ; de criticorum malitia nulla sit suspicio. 

COROLLARIO^ II. 

Falsa est alia critices rcgula, quam plcrique tra- 
dunt eruditi : vulgatam lectionem retinendam esse, 
si satis aequam sententiam exhibeat, vel si quo modo 
probabili defendi possit. 

« 

COROLLARIUM III. 

Potiori est in jnre antiqua lectio neglccta, quam 
recentior, licet vulgalissima sit. Non ergo innovator 
dicendus ego, sed qui textum olim receptuin immu- 
taverunt. 

FlPtfS 



Digitized by Google 



19S 



APPENDICE 



ALL'ILLUSTRE E MOLTO REVERENDO SIGNORE 

IL SIG. AB. D. GIUSEPPE POLANZANI 

TREVISO. 



Amico pregiatissimo. 



E vi ringrazio delle buone accoglienze che vi 

Ìi acque accordare alla Sifilide del Fraca storo, ed al 
*arto della Versine del Sannazaro, che di recente 
ho tradotto ed illustrato coir intendimento di richia- 
mare lo studio dell' italiana gioventù ali* amore dei 
Classici; largo e solido fondamento del saper vero; 
e vengo ad offerirvi in breve la spiegazione, eh* io 
reputo sicura, dei tre seguenti luoghi della Divina 
Commedia. Dico in breve, perchè da un lato a met- 
terne in chiaro per singulo tutti i motivi, coli' esame 
critico di ogni opinione portata sinora per altri su ca- 
dauna di esse, non basterebbe un volume ; e dall'altro 
intorno ad una ho già sostenuto il travaglio di pre- 
cedenti scritture, come sarò per dire; e pelle altre 
due non lascierò di aggiungere quanto basti a ben 
conoscere il fondamento della respetti va sentenza.-» 
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Dico poi di passaggio, che per questo appunto, in 
ogni nuova edizione, che far si volesse ancora di 
Dante, ed in quella che fame vorrei io medesimo, 
le discussioni possibili di questa specie non dovreb- 
bero essere incorporate giammai nel testo del rela- 
tivo comento o chiosa dichiarativa; ma sì poste in 
volume affatto disgiunto, cui potesse ricorrere al caso, 
chi entrasse a temere, che la dichiarazione esibita 
non fosse proprio la vera. 

I 

IntVII. i. 

Pape! Satan! — Pape! Satan! — Aleppe, 
Cominciò Pluto con la voce chioccia 

Le dichiarazioni dei comentatori e filologi più va- 
lorosi, dalP Ottimo sino al vivente dottissimo e va- 
lentissimo Prof. Picei, le ho tutte sott' occhio ; e ciò 
non ostante trovo per me necessario e giusto riposa- 
re in questa : 

Pape (voce latina certissima di ammirazione e 
stupore). 

Satan (nome del mostro infernale, guardatore ocu- 
lato e geloso dell' inaccessibilità del girone, al quale 
presiede). 

Pape! Satan! (geminazione, ed è figura poetica, 
che rafferma nel lettore V idea della tema conceputa 
dai due viaggiatori al vedersi davanti a quel mostro). 

Aleppe (modo imperativo del verbo leppare; ver- 
bo che sta registrato nella Crusca, con significato di 
velocità neir andar via); onde significa chiaramente 
e naturalissimamente: ria di qua; alla qual intima- 
zione Virgilio (che tatto seppe, cioè anche i dialetti) 
risponde con pari naturalezza e chiarezza: 

Non ti noccia il mio fatai andare, 
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cioè il mio viaggio disposto superiormente, pe- 
rocché : 

Vuoisi così colà, dove si puote 

Ciò che si vuole, e più non domandare. 

Su di ciò sia notato di volo, che questo verbo lep- 
pare, dichiarito dal Minucci nelle Note al Malman- 
tille y fu trovato esistente ancora in Toscana dal Cav. 
Mustoxidi, che me ne assicurò le più volte, quando 
soggiornava, anni fono, tra noi; e che non è d' altra 
lega la voce slepa del dialetto veneto, guanciata ap- 
punto, colla quale si caccia, e si respinge taluno. 

Tale e la dichiarazione non avvertita finora, piana, 
evidente e vera (come la spero, e come la tenni sem- 
pre per uso mio) del senso Utterale del verso sopral- 
legato. Dell' anagogico non è mio intendimento di- 
scutere, e d* altronde questo senso è sempre subor- 
dinato alla previa giusta e certa intelligenza del let- 
terale. 

II 

Inf. XV. 5. " 
f Prima che chiarentana il caldo senta. 

Chiarentana è sostantivo di genere femminino, 
che in generale significa la parte dell' orizzonte d'un 
dato luogo, dove V agricoltore guarda se la montagna 
faccia chiaro, d' onde le frasi : in chiarentana fa 
chiaro - in chiarentana fa scuro - in chiarentana fa 
neve - in chiarentana fa caldo - il duca di chiaren- 
tana - le danze di chiarentana, e via discorrendo. 
In particolare poi (e p. e. rispetto al Padovano, ed 
al concreto del fiume Brenta, di cui parla Dante) 
questa parte dell' orizzonte è la qualunque relativa 
al sito di cui si parla; e nel caso di Dante è quella 
appunto del Trentino, tra i cui monti sono le sorgenti 
del Brenta. 
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Non occorre, amico pregiatissimo, eh' io ve ne ri" 
peta i motivi, quando ne ho trattato per ogni verso 
in quattro lettere successive di già stampate, tre nel- 
l'Enciclopedia intitolata: LaFenice, pubblicata dalla 
ditta Gattei, ed una nella Gazzetta Privil. di Venezia 
n. 48, 28 febbraio p. p. 

Ili 

Inf. XX. 65. 

Luogo e nel mezzo là dove il Trentino 
Pastore e quel di Brescia e il Veronese 
Segnar potria, se fesse quel cammino. 

Siede Peschiera bello e forte arnese ec. 

Il luogo e nel mezzo là (cioè della riviera, perchè 
in acqua non si può far cammino) dove tre vescovi 
potrebbero benedire, se camminassero per quello, e 
questo luogo dunque è Peschiera, perchè appunto è 
il paese, che siede nel mezzo della riviera del Lago, 
essendo che in fatto dai suoi lati muovono le due ri- 
viere Bresciana e Veronese, le quali mettono capo a 
Riva, paese che gli sta in faccia, e termina il Lago. 

Quindi è chiaro, che se il vescovo di Verona passa 
per Peschiera può benedire alla parte destra; il Bre- 
sciano alla sinistra; e quel di Trento in faccia. 

Per un di più aggiungasi, che la costruzione dei 
riportati versi cammina si chiara, che se i tre primi 
parlassero di altro luoge, il verso quarto non avrebbe 
più di che unirsi agli antecedenti. 

Nè possono parlar poi d' altro luogo se non che di 
Peschiera. Non dell' Isola dei Frati, perchè non si 
può far cammino per quella, essendo necessario 1' an- 
darvi in barca. Non dell'altra di Sermione pel motivo 
stesso. Non di Campione, perchè non istà a verun 
patto nel mezzo. 

Nè vale, che l'antica carta Veronese del Lago, che 
trovasi a pag. 62 retro del Benacus Georgii Jodoci 
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Bergani ai sito di Campione accenni : hic terminarli 
tres episcopatus; e meno che il Jodoco, 1' amico del 
Fracastoro, a pag. 44 retro dell 1 edizione 1 546 avvisi 
nel margine: Episcopatus tres in Campiono; e scriva 
di fronte, che il suoCampione: terna aitione fruatur, 
Sceptrorumque trium dives modereìur habenas. 
Qui né F autore della Carla topografica, nè quello 
del Poema, pensavano punto al luogo di Dante; ricor- 
dano entrambi soltanto un fatto di trina giurisdizione 
in un sito stesso, eh' è non infrequente in altri luoghi 
d' Italia. — Ammesso pur questo fatto, Campione 
resta sempre mancante della condizione essenziale, 
sine qua non, quella, dico, di star nel mezzo, senza 
di cui non può mai aspirar al vanto di esser pur egli 
un luogo ricordato nella Divina Commedia. 

Nel mandarvi, per ultimo, questa lettera colle pre- 
ziose Note latine alla Divina Commedia del Vero- 
nese ab. Perazzini, non lascio di accennarvi, eh' el- 
leno sono tanto più da pregiarsi, quanto più offrono 
il solo rarissimo libro, che, per conto delle prime edi- 
zioni della D. C.,abbia trattato di proposito del molto 
merito della quasi irreperibile 1472 di Jesi (eh* egli 
indica per Veronese a cagione dell'impressore) della 
quale i più valenti bibliografi hanno parlato e parla- 
no con poco vantaggio, senza essersi mai ricordati 
delle fatiche fatte su d' essa dal detto benemerentis- 
simo e dottissimo Perazzini. 

Senza più mi raffermo con tutta stima 

Di Venezia, addi 20 luglio i84i- 



Vostro affez. Servo ed Amico 

F, jScOLARf. 
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NOTA 

DI ALTRE ILLUSTRAZIONI E COMENTI 

ALEE OPERE VI DJ NT E JLLIGHIERI 

dell' autore ed editore medesimo. 



1. Note atl alcuni luoghi pei primi cinque Canti 
della Div ina Commedia. Venezia, 1818, in 8. 

2. Della giusta intelligenza del del Canto III 
della D. C. Lettera. Venezia, 1821, in 8. 

5. Della piena e giusta intelligenza della D. C. 
Ragionamento. Padova,- 1828, in 4. 

4. Sulla pietosa morie di Giulia Cappelletti e Ro- 
meo Montecchi. Lettera critica, con illustrazione a 
due luoghi della D. C. Venezia, 182^, in 8. 

La slessa con altre due sullo stesso argomento. 
Pisa, i832, in 8. (Tutte le medesime lettere compen- 
diate dal bar. di Guenifey. Paris, 1 836, in 8.). 

5. Lettera per nuove Opere e Conienti sulla D C. 
Treviso, 1826, in 8. 

6. Della piena e giusta intelligenza del v. ^5 del 
Canto XXXIII dell' Inferno sulla morte di Ugolino. 
Treviso, 1827, in 8. 

*j. Lettera sui confini Veronesi e Trentini, con il- 
lustrazioni al verso 67, canto XX dell'Inferno. Tre- 
viso, 182*5, in 8. 

8. Appendice all' edizione del Convito di D. A., 
fatta dalla tip. della Minerva in Padova nel 1827. 

9. Appendice ed Illustrazioni alla Vita Nuova, 
Convito, e Lettere di D. A. (L'edizione esce, col de- 
bito superiore permesso, nel volumi delle Prose e 
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Poesie liriche di Dante, che stampa con distinto me- 
rito e diligenza il Gabinetto letterario di Livorno), 
1842, in 8. 

10. Avviamento allo studio della Monarchia, di 
Dante. Vicenza, i835, in 16. (edizione di soli 3o 
esemplari). 

1 1. Difesa di D. À. in punto di religione e costu- 
me; ossia Avviamenti pel retto sentiero della D. C. 
e della Monarchia. Belluno, 1 836, in 8. (edizione di 
soli 100 esemplari). 

12. Del doversi scrivere e stampare costantemente 
DANTE ALL1GHIERI con doppia elle, e non al- 
trimenti. Lettera al marchese Cesare Balbo. Treviso, 
1841, in 8. 

13. Viaggio in Italia di Teodoro Hell sulle orme 
di Dante. Traduzione dal tedesco con Note ed Ap- 
pendice. Treviso, 1841, in 8., e Venezia, 1841, in 8. 

i^. La Chiarentana. Lettere quattro. Tre nel Gior- 
nale La Fenice stampato in Venezia dalla ditta Ved. 
Gattei, ed una nella Gazz. Privil. di Venezia n. 48, 
26 febbraio passato. 

15. Le Ali. Lettera critica con altra del Prof. Picei 
di Brescia, e note relative. Venezia, 1 844» in 8. 
(copie 5o). 

16. Sull' Epistole latine di Dante Allighieri ec. 
Lettera critica - colla ristampa delle Annotazioni la- 
tine di B. Perazzini ad alcuni luoghi della D. C, ed 
Appendice per altri luoghi del Poema Sacro. Vene- 
zia, i844, in 16. (esemplari i5o). 

Venezia, i5 luglio i844» 



Digitized by Google 



200 

INDICE 



Agli studiosi della Z). C. pag. 3 

Lettera critica intorno alle epistole latine ai 
Dante Allighieri, e spezialmente sulla fal- 
sità della così detta a Can Grande . . . . ?> 5 

Note alla Lettera » 67 

Annotazioni latine di B. Perazzirri ad alcuni 

luoghi della Divina Commedia 55 71 

Lectori benevolo Phil. Scolari . . » 7 3 

Divini Poetae cultoribus li. Perazzini. ... 59 77 
Correctiones et adnotationes in Canticum 

Inferni » 91 

Purgatorii w 101 

Paradisi » i54 

Adnotationes 55 173 

Adnotationibus sub adnotata 99 1 86 

Lettera d'illustrazione ai tre luoghi della D. C. w 1 q3 

Inf. Vili i 9 4 

XV. 5 59 195 

XX. C5 55 196 

Nota di altre illustrazioni e comenti delt au- 
tore alle Opere di Dante Allighieri . ...» 198 



La proprietà di quest' Opera è dell' Autore ed 
Editore di essa, che la pone sotto la tutela delle 
vigenti Leggi e Trattati Austro-Italici in oggetto 
di proprietà letteraria. 



Digitized by Google 



Errori 



Correzioni. 





21 


55 


5o 


55 


55 


59 


r 

7 5 


55 


n 


55 


ii 


55 





55 




55 




55 


122 


55 


123 


55 


i34 


55 


i43 


55 


i45 


55 


i5o 


55 


i5i 


59 


— 


55 


— 


55 


i53 


59 


160 


55 


166 


59 


170 


55 




59 


18Ì 


99 


190 


59 


192 


55 





liti. 16 

55 l5 



55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 



2 9 
1 2 

12 

5 

10 
18 

«9 

8 



55 
55 
55 
55 
55 
55 
55 
55 
95 
55 
55 
55 
55 
55 

55 l6,l 



1 

11 

2 

i3 

20 

25 

18 

i5 
10 
26 
35 
33 



difintivo 

ravvisò 

Prefazione. Poi 

recuso 

tenujoribus 

prejudiciis 

potuere 

ingeuiorum 

quem 

scilices 

amont caduca 

hac 
aptu 
peccato 
editione 
radiarum 
pona 
hic 
c 

apparisoe 

docendum 

solis 

exprimenda 
ab 

lucem 
haec 

et aliique 
7 er-rorem 



difinitivo 

ravvisarono 

Prefazione; poi 

recusa 

tenuioribus 

praejudiciis 

potuerit 

ingeniorum 

quam 

scilicet 

ament caduca 

haec 
apto 
peccata 
editiones 
radiorum 

Eorta 
is 

• 

apparisce 
docendus 

sole 

expriraendas 

ad 

luce 

hac 

aliique 

er-rores. 



33 



38 W 




Digitized by Google 



s 





Digitized by Google 



Digitized by Google 



sin 

a 




■knr 



